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t’ AUTORE- 


ALLE; 


t > 


■ . V. 


• OPERE SUE ORAmiÀ'riCàE 


^ ROMA 


SONETTO vmììmmù.m 


O ' ^ ■ : 

%^uanlo ingiusto^ o mjei 6gli, c‘il cicV cftn noi ! 
Dolce è la vostra, è la mia sorte amàrai» 

Sol tocca à me lutto il st^ore, « poi 
Tocca a voi soli ogni mercè più cara, 


Stanca in voi la mia Nice i Imnr^siioìf * 
A me d’iin guardo è la mia Nicc avai'a: 
Mille afTètti nel cor prova per voi 5 
A provarne un per me mai. non impali. 


✓ 

Chiama oscuri'! miei s^nsi^'i vostri intènde 5 
Voi seco ognor, raYo^’son io con ìef : 

Amor vanta pcr'voi'yidel mio s^>lTend*ei 


E vuol ch’io scriva? c' di mia piano, oh- 'Dei V' 
Che aggiunga, aYnièi. rivali ancor p^tèiide 
(Quasi pochi io' ne so lira') *i ^i*si miei.- * 
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S03SÈTT0 II. 


^ 0 * 

Alle Dame di Venezia^ la prima volta che 
fa hi rappresentata in 'musica la Didone ab- 
baadonata^ primo Dramma' deW Autore* 




i 

t . 




* • r J ^ 1 


t 1 . . t 




l(ali$ onor,"'npn che djjl sopì nalìp.^,,^ 

‘ Figlie 4i Scfiiideì, madri d’Erdi., : " . 

. Dive dell’ Adria, cH~e acc$ndele in noi . 

Di gloria e di virtù iiobll desio, „ ^ _ 

Questo consacra a voi Tingegno mio^ ^ 

Non . lardo fru Ub .de’ sudori "sudi : . . 

Picciolo'' è il dono a paragon di, voi j ^ 
Tutto/ è' però quel* che donar pps§’ io. , 

Stupor già non pretendo , e meraviglia^. . ^ 
Destar, iiell’alme *5 il fece in miglior. guisa T 
Penoa^ a cui troppo mal la .mia somiglia. ^ 




Mi batóla sol che, Jn riveder divisa . 

Dal frigio pellegrin la tìria ^figlia, — ^ 

Cica alcuna di voi : Povera Elìsa • 


^ 4 


♦ W 
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■ SONETTO III. 

^ • 

Scritto in -Vienila al cavaliere Cjrlo ^ 
Bkoscui^ inviandogli U Dramma della Niltelt, 
da eseguirsi sotto la sua direzione alta Corte ■ 
Cattolica. 

-O ' ^ ' '■ ' 

>^dc&Uy naia pur or qui presso al polo. 

Mia prolej ch^io consacro al soglio ibero^ 
Raccogli) o Carlo, ed a prostrarsi al suolo 
Le insegna, ospite, antico e condottiero. 

Pensa che il suo dcsiin 6do a te arlo : 

* 0 \ m 

Gite sei. dell'opra eccitator primiero j 
E che .apprcscr gonelli * a sciorre il volo> 

La- tua voce in Parnaso c il mio pensiero. 
Pensa che, quando te Plinlia ostenta 
Per onor dell’armonica tainiglia, 

♦ L’onor do'carmi un tuo dover diventa. 

E se questo dover non ti consiglia, ' 

(irato l’antor del padre alinea rammenti, 

E del padre Paiiur rendi alla figlia. 

* V affettuoso -nome di gemello, usato fi a 
il predetto cavaliere^ e Cantore.) è allusivo 
all'essere entrambi.^ per dir così.) nati insieme 
alla luce del pubblico 5 poiché C uno fu udito 
con ammirazione' la prima volta in Napoli , 
cantando rielC Angelica e Medoro., uno de' pri- 
mi componimenti draniniatici usciti dalla pen- 
na dell'altro. 
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5QNETT0 IV. * 


Scriveii(iÒ^l''j4aiore in f^ennay Iranno ^7Z3^ 
la ma Olirnpiadej. si sentì coinmQsso sino' alte 
* lagrime neW esprimere la divisione di due ter 
neri amici j e n\aravigiiandoSi che nn falso e 
da fai inventato disastro potesse cagionai gli 
und sì 'vera passione^ si fece a njletteré qnàtt- . 
/.7 poco ragionevole e solido fondamento pos*r 
sano aver le altre^ che sogliono fns/juemtem'en^ 
te agitarci nel corso di nostra vita^ ~ • 

s 

Of'gni .e /rtNole io 6 ago j e pure in carte^ _ * 
Weiiire favole e sogni ortjo e disegno» • 

In loi', Tulle cVio son, prendo tal parte, 
Clic'dcl mal che inventai piango e mi sdegnò. , 

3 Ia forse, allor che non .in 'inganna l’arte^ 5 

Più saggio io^sono? È Pagilato iiigegno 
Fcft-se allor più Iranquillo ? O forse parte 
J^a piu salda cagion l’araor, lo sdegno f 


Ah che non sol quelle ch’io .canto o scrivo 
Favole son, ma quanto temo o spero, 
Tulio è menzogna, e dcliraudò io vivo 1 

iSogno della m?a vila è il corso intero': 

Dell tu, Signor, qu.'indo a desiarmi' arrivo, 
Fa ch’io trovi ripeso iu'^seu del Vero, 


« 


•» 
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■SONETTO V. 


Scritto dall’’ Autore rn Vienna in ofcasio- 
ne (t essere egli stato aeclàmato daWAccade-^ 
■mia de^ Pastori Ereini in Paiamo. 


D 


el mio Giove terrciì ministro all’Ira,' 
Terror di. tarili regni, augel reale,’ ' < 
Tu, ben Io puoi,' portatni tu su l’alc,^ 
Dov'Eucelado oppresso in yao s’adira. ‘ 


quella, di' ivi a vera gloria aspira, 

Di iPustori e. d'Eioi schiera immoriaie, ' 
Fatto parte di lorj con arte 'eguale 
, Apprender vegliò ad animar la lira.' ' 

Non mi sdegnar: pari è 'il tuo'sjtafo a! mio j 
Siam 'Scivi insieme j e, se tu reggi il tuono, 
lo m'ait'attco a' superar Pubblio. i. ^ 

- Nè fia vano il viaggio. A piè del trono ^ 

Éiporlerai tu nuovi strali ; ed io 

ni più coUi al nostro Nùnie in'* dono. 
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SONETTO VI, 

•. \ 

Jci'ìtlo in Napoli per la promozione del 
V Dninentissimc Cardinale Conti. 


ccelso Eroe, che dal roman Pastore 
^ Chiamato fosti, a prò de’figli sui, 

A parte della gloria e del sudore - 
Ch’ei .lirto spande, a benefizio altrui -, 

Fra voci, di Contento e di stupore, *• 

Odo anch’io pur da lungi i merti.tui; 

Ma ben certo non son se più splendore 
Da te l’ostro riceva, o tu da lui. 

Or' la nave di Pier scorra veloce 

Gli ampi regni dd mar, dei flutti infidi 
L’ire sprezzando e d’Aguilon feroce ^ 

Che posta in cura a condotlier sì fidi, - , 

Andrii di Cristo a inalberar la croce . 

Su i divisi dal mondo ultimi lidi. 
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SONETTO VII. 


f Scritto daW Autore iti JRema Vanno 1 
in lode del celebre Gasparini^ insigne 
ra compositore di musica, ' 


Crii armonici principi, onde le liete 
. Celesti afcre, variando aspetti, 
Impongono e di moto e di quicle , 
'Arcane leggi ai .sottoposti oggetti, . ' 

' Con si bell’arte,, o Gfasparini, avete' 

Voi ne’ musici -numeri, ristretti, • 

Che io noi calmare ed eccitar sapnte 
Con soave vicenda i nostri alletti. 

Quando aj nei*i d’Averno antri discese. 
Con arte^ tal l’innamorato Q.rfeo 
.11 duol^ cred’io, dell' alme ree sospese. 

Con arte tal d’un cruda Re poteo • 
b’ire sedar, quando la man distese , 

Su l’ auree corde il Pastorello ebreo. 

♦ ♦ . . 


I 


SONETTO Vili. 


Scritto in Roma per una dimostrazione • 
anatomica. ' 


Tllu$lre nnianoy a esaminare eletta 
La spoglia code superbo è il nostro niente , 
QuaLdi te man più fida e più perfetta 
orme segui ebe le' segnò la mente ? 

* . . I 

Vedete come' il breve acciar hicente 
Nelle làtèbre più riposte affretta'^ 

Dove la morte^ squallida e dolente, '' ' ' 

L'amaro dì del suo trionfo aspetta. - ' 

Ab se m'additi quanto il nodo 'k frale, 

A etti s'attiene il' fi! de' giórni miei, 

11 Qor m'ingombri di terrur mortale 

Ma quel che puoi se mostri e quel che sei, 

• Veggo, che al fato il ino saper prwole,'* 

£ acquisto più^vaìor che non. perdei. 
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SONETTO IX. 

^ • * 

Questo ed' il seguente scrisse V Autore pel 
dono ricevuto 'di alcune tazze' tolte ad un Cor** 
sarò Turco\ 




O 

^^uestC) ohe in dono tt mio signor mi manda, 
Tazze che asconde in sen bai'bara spoglia,' 
Aite alla nera oiTental bevanda 
£ al biondo utnùr della cinese Toglla, 

Gloriosa mercede e memoranda v 

Sono al desio d'onor che in me germoglia; 

£ il dono istesso un, non so che iramauda, 
Che il tardo ingegno a nuove imprése invoglia. 

Qr lascia l’Emo pur, lastia il Pangeo 
Per Paureo vello, e va del Fasi àl‘ lido 
• Col tuo Giason, chMO non P invidio, Orfeo. 

Gran prede anch'io di' riportar mi fido;" 

N^è Varco a conquistarle il vasto Fgco, 

Non le Cicladi spesse o il mar d’Abido. 


14 


SONETTO X; 


/ 


> 


Tì 

JLfi queste tazze al barbaro ornameuto, 

Della spoglia all’insolito lavoro, * ' 

Ben si ravvisa, e al variato argento, 

Qual fosse un tempo il possessor di lora. 

Con queste il Trace, alle -rapine intento, ' ' 
Qualor l’ire sprezzò d’Auslro e di Coro, 
Scorrendo ‘per l’instabile elemento, 

■ Dall’infame suàor prendea ristoro. 

Kd ora a me, dopo ^ gran viaggio, “ . 

Del Castalìo licor ministre sono. 

Se è ver, dotto Semiro, il tuo prcsaggio. 

Ab voglia il ciel, che de’ mici carmi il "suono 
Divenga tal, che non ne senta oltraggio 
11 vaticinio, il donatore, il dono ! 
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SONETTO XI. 


Questo ed il seguente furono dall'Autore 
eomposti in Roma a richiesta per la Festizio- 
ne deirabiio monacale delta Signora 


Da folto bosco al cbìaro di nemico 
Spesso industre cullbr elegge e toglie 
Pianta cbe, trasportala -in còlle aprico, 
Vuol cbe feconda in sua slagion gcrmoglie. 

Questa ad altra s'innesta, e nuove spoglie 
Veste mercè del minisleVio amico ; 
t)nde ammira in sè stesso il tronco antico 

I nuovi frutti e le straniere foglie. 

Comprendi, eccelsa Donna, t delti miei f 

II cultore è colui che ne governa ; ' 

La sélva è il mondo, c Tarboscel tu sei. 

Fortunato arbosce), cui non alterna 
L'anno ineguale i di felici e rei. 

Cui ride il cicl con primavera eiertia ! 






SONETTO XII * 

■I ■ 




C3uda che senza legge il corso affrcUa^' 
'(lenchè limpida nasca in erta baiza^ 

S' intorbida per via, perdesi^ u balza- 
In cupa valle a ristagtlar negletta. 

Ma se in chiuso canal geme rijUreita, 
Prende vigor, mentre sè stesfia incalza : 
Alfin libera in fonte al del sMnoalzn, ' 
K varia e vaga ,i xiguardapti alletta. . 

Ah quelPonda son io che, mal sicura 
Dal raggio ardente o dall’acuto gelo, 
Lenta impaluda in questa valle oscura 1 

Tu, che saggia t’avvolgi in sacro velo, - 
Queir onda sci die, cristallina e pura. 
Scorre le vie^ per cui si^ poggia al cielo. 


i 
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: . SOJ^ETTO XIlL 

• . • » » 

• Scritto d(Ul^ Autore in 'Homa a richiesta, 
'.in circostanza del vestirsi V abito religioso 
dalla signóra Rosa *** 


Xjeggiadra rosa, le cui pure fogtie' 

■ L'alba educò con le soavi brine, 

E a cui le nioUi aureU'e mattutine 
Fero a veimigUo colorar le spoglie, 




Quella provvidar man clic al suoi ti toglie^ .. 

'"Vuol . trasportarli ad immortal conbne j 
Ove spogliata delle ingiuste spine, 

Sol la parie miglior di te gernioglie- . 

Cosi fior diverrai che non soggiace i 

All'acqua, al gelo, al vento ed allo scherno 
D’ una slagion volubile, fugace ; 

E a più fido cultor posta jn gaverno^ 

Unir potrai nella tranquilla pace, v , 

Ad eterpa bcUcKa odore etetnó.^ , ' ' 

- Tom. XXr. 2 


• SONETTO XIY. • 

* • 

Coniposto dall* Autore in Txoma per le si- ' 
gnora Contessa Fi pus ^ che vestirà V ehite 
cUustrale 


O ' 

"Questo fiume ^eal, die le bell’ onde 
Da illustre derivò limpida vena, 

Non scorre aperti campi o valle amena,' 
Ma fra concavi sassi il corso asconde. 

" p- 

Così non teme il sol se i rai difibndc . 

E fa dell’ ampia .Libia arder l’arena, 

Nè l’intorbida mai turgida piena 
Di sciolto gel che le campagne inonde : • 

f 

E pago d’esser sì tranquillo c pimi, 

Ogni aprico senlier posto in ebblio, 

Va sol noto à se stesso, agli alti v oscuro, 

Spiegando col sommesso mormorio, • 

Che ad unirsi egli va lieto e sicuro 
illl’ immenso Oceano onde parfio. . 


r 


. * 
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SONETTO XVj 




Scritto dall^jiutorff di’ commissione per un 
vuiritaggh in Vienne» 



Fola non è la viva face e pura' 

Che Su la destra-^ ad Imeneo fisplctidc : * ' 
Alti sensi ravvolge y e di natura 

■ Spiega gir ordini arcani a chi l’intende. 

\ 

, Fiamma, è la vita ; e con .egnal misura 

Dagli avi ai padri, a noi da lor discendo, 
‘Da noi ne’ figli ; e si propaga e dura, 
•Come da face accesa altra s'accende. 

Qii!»l fu la face, ond’è" la vostra orcrio, ; 
Ognun lo sa '3 coma lisplende in voi, 

- Félicissirni sposi, ognun lo vede : • ' - 

E vede ognun che, rispondendo poi- 
A quel che precede fjuel che siwrrede, 
Dagli eroi ùoa verranno altri che oiei. 

■ '• 'À* 

1 . / ■ 
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SONETTO XVJ. ' 

• , i 

Per utk. maritaggio in Jtoma 


' i 




V 


ieni di veste florida e gioconda^ 

'Dolce ImeaeOf cantando, il sen coperto j 
Scuoti la face, e con l'usato serto < . 
D'amaraco festivo il crih circonda. 

i 

Vieni qa'i dove il biondo Tebro inonda 
Gl'illustri campi per cammino incerto, . 
Due grand' alme a legar, pari, al cui morto. 
L'arsa^ non vede o la gelata sponda. '' • 

La glòria, le educò. Toner nutrille ^ - , 

'E imprese Amor, ch’or ne trionfa e ride> 

. Da sì bell'esca a suscitar faville. 

Chi nascerà da lor, se non si vide .. . 
Nascer da Peleo e Teti altri che Achille, 

Nè da Giove ed Alcmena altri che, Alcide f 
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SONETTO XVIT 


2i 


Composto in 


Vienna per'vn ntaritaggio 




> . 


4 


• • 




* » 


'Nòn a^lle nozze il favololo K«me 

Tol fimo serto'e la. sognata a50f^ 

•Si l2 che figlia aelle salse sputnesj^^^ 

• G„.l*g.rruU e ■ 

Mi le d'ielotiio elle reiK .- 

„1„ to^eo, o »n» 

Te Der cui prenaou gu asin ^ 
sian le sfeve e gU demenU in, pace. - 

• • 

E voi sposi felici^' a 

Rendete ormai del glonoso seme- 
Superba Italia per noVelb eroi. 




Contenaerém' con. bella gara ; 

nS ripoodido ogni «peranaa m vm , - 
Voi, superando ognor la nostra speme. - 




• . 


\ " 


. ^ 
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SONETTO XVIII. 


i^a/to m Kama a richiesi^ .per un mari- 
iaggio» 


. O . . r 

' >^uesta., che scea^C-in bianca nube « pura, 

^ , È la madre d’ Amor,. figlia dell’ onde, 

Che .vieh fra l’ombre della notte oscura 

' '‘ Del nobil . letto ad onorar le sponde. 

Ecco 1 suol figli in fanciullesca cura.4 ^ 

Chi' tenta se al desio l’arco risponde j 

- ' d’occultarsi per ferir procura j 

GIÙ fra’ candidi lini un dardo asconde. 

- Ecco le Grazie in ogni lato inlese, . • 

Co’ fior raccolti in su l’idalia riva, 

A sparger dolci risse e care offese. 

Ma chi piange cosi ? La sposa arriva. . : 

’ Semplice l 11 pianto tuo, le tue difese... 

Ma il semplice son io : ride Turliva. , ^ 
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SONETTO XÌ%. 

\ Scritto ^in Napoli pel primo parto della 
I Princij?essa di Belmonte , alla quale , con 
antecedente ' componimento , avea già l' Autore 
^augurati e presagita fecondità»' 


ISen^lo ,diss’io^ etie da feconda stella 
Scendeva, Illustri sposi, il vostro amore j 
Non parla invan col suo presago- ardore , 
Qualor ne’ labbri miei Febo favella, 

lìtico la prole avventurosa e bella, 

. Che la madre imitando e il genitore, 

• Porta nel volto, e cbri\dcrà nel core 
L’ardir di questo e la beltà di quella. 

Già l'Italia, d’eroi. nutrice e madre. 

La tinge adulta, e in marzial periglio 
Pugnar la vede e regolar le squadre. 

Nè sa dir se con l’armi è col consiglio - 
Doni più gloria a si gran dglio il padre, 
O.più ne renda a'si gran padre il figUo^ 







é , 

SONETTO 

Questo e i due' seguènti furono dall' Au- 
tore composti. in Vienna.^ quando, il Principe 
Trivulzi rieovè il Toson cToro dalt JaipettUor 
Carlo yi nella cesarea residenza > 



L ' «r 

ungi i coturni : ah respiriamo ormai , 

Dal tragico sudor, Vergini amiche : , 

Fia i dubbi eventi e le sventure antiche . 
Assai si /palpitò) pianse assai. 

' Recatemi la cetra io la temprai 

5pesso^con voi su Je pendici apriche ^ 

■ Del sacro monte 3 e delie mie fatiche.,- 
Vostra mercè) non. vergognoso andai. - 

• V • 

Se al maggior uopo or m'assistete appieno, 
Trivulzi fra lo stuol degli avi suoi 
Collocherò d' eternità' nel senOw 

Stil che resista a celebrar gli eroi 

Suggeritemi 'dunque, iti premio almeno 
Degli anni miei, sacrificati « voi. . - 


• ✓ 




SONETTO XXI. 


25 




■ Tì ■ ■; • - ’ 

■ di olie Hel Fallare elérna ' 

U*ci di trian questa terrestre mole,* 

Nacque Tlnvidia j e vide nuovo il sole - 

Ih sangue satollar l’odio* fraterno. > 

* 

'k 

l^ropagala è là peste ; e lai governo ' - 

Fa pur di noi contaminata prole, '•* 

■ Che, invece d’allegrarsi, ognun si duole 
, De pregi altrui come di proprio scherno. 

Ma quando tu degli avi .‘tuoi su Torme 
. ^ premi adunile merito verace, *’ 

Come fuor del suo stil Tlnvirlia dorme.! 

Deh! l’arte ^nd’alìa e s’avvilisce e tace ‘ 
'losegda al mondo; e alle tue sagge norme 
t agitata Vutù dovrà la pace. 


N , 
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SONETTO 




I^^uclò al volgo profan-'mai noli s’espose 
Da’Saggi il vero j c se talor fu scritto, - 
In favole la Grecia, e lo nascose 
In caratteri arcani il sacro Egitto. 

Non la* celebre nave Argo coonpose; . / 

Non tentarono i Mini il gran tragitto: 
Finto il vello di Frisso e finte cose 
Son l’accorta Medea, Giasone invitto. . 

La prudenza, coleis* questi* il valore. 

L’invidia il drago, e le dorate spoglie. 
L’acquisto son di meritalo onore.. 

Tu le ottenesti e nelle auguste soglie • 

E da cesarea man : quanto splendore, • 
Signor, quanlf .tue lodi il dono accoglie’^ 


XXII. 
/ ' 


Diniti- 
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SONETTO XXIII. 

■j 

DESIDERIO AFFETTUOSO 


* / 

•jN^on più, Nice, qaal pria, eia quel moment» 
• * Ch'io ti vidi e l’amai, penso e ragiono:^ 
Già aprezzalor d’ogni grandezza, or_ senio 
Ch’odio U destìn perchè negommi un trono» 

‘Per cento, (il so) serve, province e c^to • 
Miglior non diverrei di quel che or .sono j 
.Ma unjmpero io poi rei (che bel conlento!) 

1 Odi'irli ollor, cara mia fìamma, in dono» 

* ’ ' ■ • ' 
. Ah del mio core almen, del naio pensiero 
L’impero accetta, e non mirar ch’ei sia 
. . Troppo scarso per te povero impero , 

Ch6,^se fosse reai la sorte iqia, - 

Avresti allor più vasto regno, è vero : 

Ma più tuo, ma più fido ei non saria. i 




' - 


2S 


SONETTO XXIV, 




PENTIMEÌJTO DELL^A NTEGEDENTE 

DESIDERIO 


« » 


0 




^ùapdo d’avverso ciel stimai rigore I 
clic un. trono abbian negato à me gluDei^ 
Beila cagion> de’ dolci effetti inieij-' . ^ , 

- Fu '^deliro amoroso^ e n’ ho rossore* ' 

* ^ \ 1 

• * • 

Che reso oggetto ancor del tuo favore * " 
-;I)’uir regno io doriator, creder potrei, > 

Qual éon io .ripensando e qual .tu sei) * • 
Gratitudine in te, , noa non- amore. . 

^ * * 

No, dello stato mio,' Bei, non mi sdegno : 
Miglior sperarlo ad' un mortai ^non lice, 

£ rumil sorte mia o’è appunto il pegno. 

Nice m’ama, io lo -so; nè/amar può Nicc- 
. Altro in me che me solo. Ah che a tal segno 
‘ Non rènde un trono- il possessor felice '- • . • 


I 

^ V 
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SONETTO XXV. 

LA GELOSIA 


I 


IL ver, la pace mia, Nice, bo smanila ; 
Piu nasconder non so Paoiino oppresso ; 
Unica del cór mio cura gradita. 

Temo di tua costanza, To lo confesso^. 


MMngannerò ; ma che, vuol dir, .mia vita, 

Quel vederti per tutto Aminta appresso ? 
Quell'esser tu sempre al suo fianco unita? 
Quei lunghi sguardi e quel parlar sommesso? 

M''itjgànnerò ; segni d’ amor fra voi, 

Betichè il paiano a me, que* non saranno : 

Ma (oh Dio !) furon gP istessi un di fra noi» 


In^nnarmi vorrei j ma in tanto aCfanno 
tSe tu veder, se tu lasciar mi puoi, 

Abt Nice, io sou tradito 5 io non m'inganno» 
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SONÉTTO XXVI. 



V cdele là quella sclvella a'fin ' 

J'olta 'siepe eli rose il varco' infioraj - 
Uose che paioti degne al guardo altrui ' * 
Che il crii! se n’orni in sul mairm l’aurora? 


Ah niun colà rivolga i pa.ssi sui, - " _ 

Che ninno illeso indi tornò' fin ora. 

11 so ben io che per erro»- vi fui : 

Ne' campai- per venlut'a e tremo 'ancorai 

I/albergo del Piacer sembra 'all’aspello ; 
Ma non vanta terren di Coleo i I lido 

• D’erbe nocenti al par di questo infetto. 

Tutto avvelena in quel soggiorno infidi* 
Sempre augelli notturni ivi bau ricci (y.; 

• E^e serpi piu ree vi Canno il nido. 



XI 

• SONETTO XXVII. 


Scritto daW Autore in HomM. 


Clic speri, inslahll Dea,' di sassi e sj)itie 
_ Ingombrando a’ miei passi ogni sentiero? 

■ Ch’io tremi forse a un guardo tuo severo? 
Ch’io sudi forse a imprigionarti il crine? 

Serba queste niiipcce alle meschine 
Alme soggette al tuo fallace impero; 

Ch’io saprei se cadesse il mondo intero 
Intrepido aspettar le sue rnine. 

Non'son nuove 'per me queslé contese: 

Pugnammo, 'il sai, gran tempo; e più valente 
Con agitarmi il tuo furor mi rese:_ 

Che dalla ruota e dal martel cadente. 

Mentre soffre Tacciar colpi ed offese^ 

£ più fìuo diventa e più lucente< 


SONETTO XXVII i:, ► 

* » 

e In lode di alcuni, stalìilimenti fatti dalla 
Imperatrice Regina Maria Teresa e- dall' Im- 
peratore Francesco /, per promuovere le 
scienze .e le belle arti. 


lJ» vecchi» famfl a cui più f« non dassi^ 
Ch’allri sull’Ebro, o' su le sponde Ismene 
Le fiere utnaoizzòf diè vita ai sassi; 
Favola fu dell’iiigegnosa Alene. 


Ma' fede in avVenir chi volga i pjissi, 

O benefici Augusti; a. queste arene 
Al poiTentO darà j per voi diressi 
Ch$ la rnenzogna or verità 'diviene, 

• A 

EccO; vostra mercè; dove potranno • 

> Depor (taccia la' Grecia'! sogni suoi) 
La natia feri'là quei che vorranno. 

Ecco i 'Sassi; -da cui ignote a noi ■ - 
Età future ammiratrici udranno 
Di voi parlarsi: e che dirau di voi ! 
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XXIX. 
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. /ìfppsj-r,, * 

Novità vittòria r inori f>er 

*& .™„- LirZZ ‘‘ "?^'f '» J>».- 

maresciallo CbnU Èi n *=otnando. 

pàgna 1757. H giorno U 

• ■» 

V 


0 . 


•\' 


Teresa, al suo a 

. Juovo *gg.;f.nge ’spleSore • 

.^co • seconda dercoinun ' *'*® * 

.Ir: 

>Ì :i , 


Dio 


,T. » £.“df! ■"•'!• diioni. 

•». ...u„ .icr-^:.s„ 

' l’i diè il vantaggil e 

2v/n^ XXy *^scio J’oDore, 
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. I^DNETTO XXX. 


. Contro le donne j deWabate 


tr . 




il 


V>'^< 




f. - . 

.■ 4 » <t 


Celiando r anidra lite in cielo’' in^rse " ^ 
^ “ pelle Dive a sedar Pire ntaggiorf^ .. 
Onde l Asia ecchssaii i suoi splendori 
L aspro destino suo^^ maturo scorse ; ' ' 


4 . 


Da Giove eletto al. gran giudizio sor se, 
Paride»^ a cui per gli óttènuii onori' 

, Ij^alma Dea delle grazie e ^egli amori 
La funesta mercede in premio porse ." . * 

Ma il gran Retlpr deL cielo .e' delle sieUe 
^ • Scofgendo il 'senno^ c/te iénea racciiiuso 
La sentenza che feo le due men beile* 

^ ♦- 
AlVuomo in ^dono la^. prudenza e ISìisoi 
, Concesse dei giudizi: e ii sesso imhelfe 
Destinò solo ni \ 

' - V" ( ^7 


• p' 


SONETTO XXXI. 

Jì/j/msta ddt'abale Metastasio. ' 


O.J 


v-».. 

•» 

•r-jf.,' *■ ■ 

il • 

‘:-r- ‘ 


\ • ■ 




^ .C- 


/ ' r 

k. . * ^ 

> * 

• 
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MDbio il frigio incendio Morse ; 

M. Vidi trono d’Assirie allor che sorse 

■ Che .l|.A,is di- «iipor ,^1™!: ^rs"""’ . - • 
^' rZ” ie”d"o“'.“ ihf ’T"*' '1'»' ' ■ 

‘"'ìw’pISaT^ ■’ '•' 

^ ia asta clnl- i" - ' ■* 

Ja rocca e il f,uo. v 

• ' 


“A* 

ì 

If'. 
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IN M O R T.E 

DEL METASTASIO 

\ * 

• SONETTO-. 

' I>I CELESTINO HASUGCQ 

F unesto orror di fredda tomba oscura 
Cui cipressi mortiferi fati ombra^ 

Del gran Gantor l'ossa beate ingombra j 

Tronche da falce iuesorabily dura. ' i 

Ivi la Dea de'Garmi) ivi Natura, 

D^atro pallor l’austera fronte ingombra, 

'J'entano iq van l’irrevocabii Onìbra ‘ 

' Dall’onda richiamar di Lete impura. 

Il Genio teatral l'aurata tromba ^ > 

Guata pensoso, e infranta la faretra ^ 

Copre coll’ali Amor mesto la tomba» ^ , 

Tutto è silenzio ; in sull’aonie rive ' ' . 

Solo acossa da zefiri la Cetra- • - . 

Dice : Il mio Mstastasio, abij^più non vive.l 

Jifa il Principe de’Drammatici. JVi/orO oUfeo^ 
cbf col soave canto rese agtì uomini amqbUi 
le virtù Socievoli^ AXorali e Behgióse^ 
stàSIo uii’e, e vivrà perenne nella ckiareszm. 
delle sue ojterè^ . finche i buoni studi' saranno 
in pregio : GRANDE nel coro z/e’dassici Ifaestri 
cultori e benefattori de^li uomini^ ma sopra 
tutti FELICE e nella vita longevo^ virtuosa is ' 
tranquilla tra' splendidi onori ^ c nel pLasido j 
passo ALLA eternità' ÌM SENO A ^DIO, , I 
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LA DELIZIOSA 

IMPEMAL RESIDENZA 
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"V 


SCHONBRUIVPf 


-ODE 

Composta in Vienna daW Autore^ e pplìbtieata 
, colte stampe del GnaiEif nel ly76. • 


Come, Eiiirrpe; al Ino -fedele, 
Come.mni la ceira usata, ‘ 
Polverosa, abbandonata 
' Or di nuovo ardisti ofli ir? 

Ch io la tratti, -ah &peri invano; 

Pronta or piu non ù la mano 
‘ A rispondere al desir. 

1 * 

Tempo fu che -Paure intorno 
Risonar facesti ardita,- 
Non dal Nume mal gradita 
Che ti accolse e ti nutrì : 

Or a lui sarebbe ingrato * 

Rauco suon che, mal temprato, 
Più non è qual era un di. 
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HIPIRIAL »9TDIirE&.* 


Di Belfonte il gran recinto 
Tu da me vuoi che s^onoriy 
Che d'eccelsi abitatori 
Scopre il genio ed il poter. 

Io cantarlo ! Ah nof perdono : 

I miei pari atti non sono 
Tjinto peso a sostener. •' . 

Se in mirar mi trema tl cére ■ 

Sòl qual sia l'esterno aspetto^ 

^ Quanto d*ària il regio letto, 
Quanto ingombri di terreo ; 

Se inoltrarsi osasse il piede 
Nell’interna augusta sede, 

Che farebbe il core io ssa f 

Là, la mente creatrice 

Tutto il grande e tutto il bello 
Della squadra e del pennelli^ 
Ingegnosa radunò. -- 
V L'arricclù regia larghezza 5 . 1 

Ma il saper della ricchezza 
Ogni vanto superò. ^ 

1 ricetti luminosi 

Passa quindi, e di, se puoi, ' ^ 
Quanto s'oiTt'a agli occhi tuoi 
Di delizia e di stupore., , 

Dì, se a prova in altra parte, 
Come qui natura ed arte, 

V Quanto può mostrasse ancor. 


»1 


MiiraatQirir 


Tasto pian^terren sublime, 
Cfuare fonti è selve amene, ' 
Vie distinte in varie scene ^ 
Ben può quindi ognun scoprir' 
Ha non gtò facondia alcuna - 
Le bellezze ad una* ad una 
We saprà giammai ridir. 

^ \ 


Ti farà stupida e muta 
L’ immortai mole eminente, 

Ch alte in faccia al sol cadent 
ttegio cenno sollevò : ' 

Non formar voci saprai, - • 

ammirerai. 

.Cibi ta|it*opra immaginò. 

la marmorea emula loggia ‘ 

Io altezza ai gioghi alpini, 
«onde agli ungari conEni 
X»iunge il guardo ammirator, 

Fa corona air ampia fronte 
Del Ijfondoso aprico /monte, 
Degno ben di tautp ooor. 


CoiTon là di balza in balza ''v 
Da reòondile sorgenti 
• .Acque limpide e ridenti 
Vasto pelago a formar; 
Dalfpoter d’arte sagace 
Tutto il pian. che a lor soggiaee 
Destinate a rallegrar. 



.^2 t’ JM^PEtlAt msiBB.VZA 

\ 

^ossa poi dal tuo stupore 
Se di là volgi le*ciglia, 
f D’una io altra meraviglia • 
Porterai dubbioso il piè • 

Nè saprai se questa o quella r ' 
Di più rara o di più bella 
• Debba il vanto aver da te. - 

Se le ciliare aper|e>vie ' - 

D'ordinale annose- piante 
Dove stanca il passo errante ' 

Il sorpreso passeggierj 
Dove 1 occhio adombra^ e. invano 
Cerca il termine lontano 
Su le tracce del pensieiv; 

O se P altre opache e bruire^ 

. Dóve o^i arbore sublime - 
Curva docile' le cime 
E fa scudo ai.rai del sol* 

Ove scherzan delle fronde, * 
Quando ^l'aura le confoncTe, «• 

.f L' ombre rtcemulo nel auol. 

Se i festivi laberinti ^ - 

Del 'Meandro imitatori, 

Dove il piè va in lieti errori. 
Libertà cercando invan j * 

Spesso riede ov’era, e spesso 
Par -che giunga al varco, appresso 
Quando più nu va iontan j 




Se in recessi angusti c soli. 

Cui la -selva asconde, e a cui .ì 
P oco esposto al guardo altrui ■ 
Guida il comodo sentier j 
Ove han grato asilo ombroso 
La stanchezza col riposo,- ‘ 
innocenza col piacer. 


Qual sarà la tua dubbiezza 

Nel veder che in faccia al verno, 
Qui ha Pomona autunno eterno, 
Ha qui Flora eterno aprii ! 

Che qui mostra industre cura 
Quanto sa produr natura _ ^ 
Di piu caro e piCi gentil. 


Qui non sol de’ nostri lidi 
‘Cedrai pesci, augelli, e fiere 
Fender Pacque, errare a schiere 
Nel bel carcere reai j 
Ma più d’un calcare il suolo, 
"Girne a nuoto,* alzarsi a volo. 
Che straniero ebbe il natal. 


Qui da ignoti augei canoVi, 
'Ch’altro cieL nutrir solea. 

Imparò T Eco. europea ' , * 

Nuovi carmi a replicar : * 

Pesci -qui ^ strane, sponde. . . 

- Le Iqr vennero in quest’ onde ^ 
Auree squame, ad ostentar, .s- .-li 


I 


44 t’ iMPBiiiL iisiBmi 

Varie fiere, e io varie guise' 

'.Tutte armate o piote il tergo, 

Tributarie a questo albergò 
L'Asia e l’Africa mandò : 

Che de’, pregi ond’è fecondo 

E l’antico e il nuovo mondo ' ‘ 

* Queste piagge a gara ornò. - ' 

* / 

‘ Fin dell'arsa Taprobada ' 

Questa gode aura felice 

La gr an belva adoratrice "" v 

• Della Dea del .primo ciel ; ‘ 

£ di Sirio il raggio -ammira', •. 

, Che il furor temprando e l’ira^ 

Tanto meno è qui crudel. 

N 

Bella Euterpe, ah' speri invano ’ 

Che sian scorte a’ miéi pensieri 
Quei portenti o finti o veri’ ' 

Che la ( irecia celebrò. 

Ifiun di quelli, o Musa amica, . ' 

Ch'esaltò la fama antica, 

Dini a questo egùal non può. , 

Non-d’^Aldooo i bei soggiorni. 

Gran soggetto a illustri penne,' 

Dove naufrago pervenne 

L’ Itacense pellegrin j ' ' . 

Non di lei l’opre ammirate ^ 

Che dell’Asia in su l’ Eufrate 

Seppe reggere il destin. . ' ’ . * 
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/. DI scHbifBaoinr' 4S 

• ^ 

Delle Esperidi sorelle 

Non le piante onuste d’oro. 

Che guardò sul lido Moro 
L’ incantato difensor : 

Non qual altro i pregi agguaglia 
Delle Tempe di Tessaglia 
Dote Apollo errò pastor. 

No:, mancava in altre sponde 
Quella Dea che regna in queste, 

E le adorna e, le riveste 
Di splendore e maestà : , 

Quella Dea che ogni alma iftcanta, - 
.Quella Dea di cui si vanta 
A ragion la nostra età. 

Ma tu ridi ai dubbi mici ? 

So perchè : stupisci, o Musa, 

Ch’io mi scusi, e nella scusa 
Già m’affretti ad u]>bidir. 

Ah quel l’imjMJto' impensato, ' - 

Che apre il labbro al *canto usato, 

È costume e non ardir. * ’ 

Di quell’Astro è soFit’opra 

Che qui fausto è sempre a noi, 

Che i benigni indussi suoi 
M ai non seppe a noi negar : ^ 

Che vàloire all’alma inspira. 

Che la muta annosa lira ' 

Fa di nuovo risonaiv 
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EPITALAMIO tRIMÒ ^* 

V 

♦ » 

^ \ 

• • • » 

i ^ . 

, Scrif/n in KurJ'fi daH"^ Autore rteìta suri 
pri'fia gioventù^ i>i ncco^ione delle nozze deali 
ecrelfenlissimr s'gnori don Antonio PicvateÌ-m 
e dunn' dmut .Fi i.’u c un de'' Sungm f 

Principe e Prlncipeasa di Hi ; lmon i E,r«/*/?o 1 720. 

' 1 ' . 

’A . 

Cadmo o dell’ofii;so A Iride 
C.'uili l’ imprese e i bellici sudori j, 

Alili" il valor de! favoloso Alcide, 

O di GrfùHvo i satiguiiiosi allori : 
do sol di' dive bell’ alme oneste e fide 
Il Dodo catito e i forliuiati ardori. 

S'asconda Amor nella mia cetra e dia 
Sol toQceuti d’amor la musa mia. - . 


II 


Eccelsa donna*, » c«i> fortuna e merlo 
Per rumano scntier compagni sono,. 

Pion isdeguar die .l’amoroso serio, , 

Cile intesso agli alti sposi, iò l’olTra In dono. 
Forse che un di,- ivso Ju siile esperio, 
CaiileTò le lue lodi in chiaro suono. • ; 

Or coriose m'asculla, o sollri iiiUiiilo 
Che all’ Imprese sublimi avvezzi il canto. 

Tom. XXK.. ‘ ■ 4 . 


r,o 


IPlTAtAMIO 


1 III 

FaiÀ» come fanclul che iti pria soletto 
l'eiitar l’onda non osa, ancorché destra j ^ 
Poscia a lieve corteccia appoggia il petto, ^ 
Ed al nuoto cosi le membra addestra: 

Quindi gl’ insegna in più sicuro aspetto 
1 pesci ad emular l’aile maestra^ 

Amn lascia i sosli gni iti su le sponde, 

E va pur giuoco a cunliastar con i’onde. 

IV . > 

Nel molle seti della felice terra, . 

Cui hiigna ronda persa e Pentiea. 

Ove senza sudor si pasce ed erra 

L' avvch<urc»sa gioventù sabea, 

ìs’ innalza un monte a cui non fa mai guerra 

1/eslivo raggio o la stagion più rea f 

i!ii« sempre ode fi a’ rami e intuinu a' fiori 

Lascivi suiuriar Favonio e dori. 

La sorgono a vicenda Io ogni lato 
Le fruttilére palme, t cedri densi, 
L’emònio, il nardo,' il calamo odorato. 

Le mirre ainare^ i lagn'mosi incensi, 

'£ quanti legni intorno al rogo amalo, . 

Ove ringiovànir morendo pensi. 

Suole adunar con provvido consiglio 

; L^tugel che di se stesso è padre e figlio. ^ 
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Là sempre ban verdi i Ironcbi i rami loro, 
Là inai l’erro alle piante ombra non scema, 
Nè in quelle falde mai giovenca o loro . 
i^otto giogo pesante avyien die gema ; ^ 

Nè che, sudando nel servii lavoro, , - 
11 mendico cuUor T aratro prema; 

Ma vede senza rischio e senza alFanno 
L* ariste bloudcggiar più volte l'anno. 


TU 


N.ascon là varie fruita a un Jronco unite. 
Nè costa l'accoppiarle arte o pensici^ ' 
Dall'olmo islcssu e daH'isleasa vile 
Idearle geminò gra^'po e hiondn e nero ; 

E di quelle toiiliade al i lei gi adite 
Autunno e primavera il. dolce impero 
('oh tendono .fra loi ; talché per tulio 
Non spunta fior che non muluri il Inillo. 


\m 


Su la cima del monte un pian rotondo 
•Di piante ombroso si dilata in gi'o, 

Smra di cui quanto rardiimlc. il iiif«ida 
Di >aglit-z/a e piacer le stelle tmiio. 

Olii vedi un ai;lio, Ivi un ruscel giocondo 
Nutrir <lell'’e»he 11 naiural-znlliiq, 

K vagar panrolando a 'Schiece a schiere 
Dipliiii augelli e mansuete fere. 
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ir 14 A LAMIO 


II- 


'J'fli non Tur delle Esperidi famoci 
O’-ti tii cui taul'alto il grido • ascese j 
Nè quei cke sovra i muri bellicosi 
Il fasto assiro a fabbricarsi intese-:- 
£ ineti gl ali di questi i bei riposi 
])egli Eiisi trovò) quando vi scese 
Il padre a riveder dal ciel lontano 
Cou la douua di Cuina il pio Troiano. • 

X 

,* 

Non sai se l’qrle o il caso abbia fornita 
Cosi bell’opra o siano entrambi «a parte *, . v. 

Pei'occliè l’arte è tal che il caso imiia, 

£’l caso è tal che rassomiglia all’ arte. 

£ questo a quella e quella a questo unita). 
Quanto può) quanto sa, mesce e coniparte : 

Cii la nialeria al bel lavOr dispose, 

L’ al 11 a meglio adornolla-e poi s’ ascose. 

Ma del bel. monte in su l’estrema altura 
Non giunge 'mortai piede e non soggiorna ; ” 
£, se dai basso mai salir procura, 

1 tonde iirivai) dipartissi invali ritorna : 
r.rcbè quella selvosa 'ampia' pianura, 

(.'he le sue falde in vasto giro adorna, 

(.'osi l’obblique vie co’ tronchi intrica, 

Che chi prim.i v'eoliò n’escc a fatici. 


r 
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1 »I, mi trcd’io là nel crclense 'lido, 
Ove ^PAsIfe ardèo di folli brame, • ^ 

Il ^ol to calle e il periglioso nido 
f.sser dove», del Minotauro infame; 

Da cui campando, a sorte il (ircco infido,* 
Per opra sol del furlunato stame, * 

Pese a dii P addestrò nel gran cimento 
Pei mercè delia vita un tradimento. • r' 




Xtfl 


Quivi, luntan dal timido cons«>rte. 

In sì rimata parte-e sì* na.scosa, ‘ 
Spesso a giacer ritorna il Dio più forte 
Colla Dea più lasciva e più vezzosa. 

L mentre Ira lo placide ritorte . 

Prlglonier fortunato egli riposa, 

lece 1 ira e’I furor, dormuii gli sdegni, 

E stanno in, pace e le proviucie e* i regni. 

Dello è il veder, qiialor deposto il peso 
Della lorica sanguinosa e dura. 

Malte culla sua Dea giace disteso 

rfS mi* .... ^ 



. I 
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• « 

Uno^ deppsta la faretra e Parco, 

Il grand^elmo adattar procura in testa ^ 

Ma sotto il grave inusitato iiicarco 
Mezzo nasQOSto e tjuasi oppresso res^a. . 

Chi passa deli^ usbergo il doppio varco, 

£ chi sopra vi sale e Io calpesta ; 

Chi ^traggo Pasta, e chi sul tergo ignuda 
Téiità innalzar lo' smisuralò scudo. 

• * * * 

XVI 

' ^ 

% 

Altri la mota che gli cadde al piede . 

^ Della conca materna adatta alPassc, 

Nè' il semplice può mai, perchè non ,vcd^ 

• Trovar via di riporla onde la trasse : 

Questi al gerinan, che su l’erbosa sede ^ 
Dorme, a troncar le piume intento slasse: . . 
Que.»li, mentre alle Ubbra 'il diio pone, 

Che taccia a un altro, e che noi desti, inapont* 

. • ** 

\ 

XVM ^ 

t 

Qual d’ un alloro in su la cima ascende ’ - 

Degli augelli a spiar la sede ignota, 

Qual librato su Pali in aria pende, ; . 

Qual va nel ionie a inumidir la gola : , 

Chi l’arco acconciale chi la face accende, ^ 

Chi aguzza il dardo alla vqliibil niotn j. > 

Altri coire, altri giace, altri s’aggira, 

chi piange e chi ride e chi s’adira. , > 
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XVIII 


Così' coli .aovra l’-ib?èj* pendice 
Errano iiitorno alle cortecce amale. 
Spogliando .de' suoi pregi il suol felice, . 
Le industri pecèliie alla novella estate, 
(v^uesla dal fior soave succo elice. 

Quella compun le fabbriche odor.nte ; ' 

Van susurrando j e mille voile al giorno 
Alla cerea magion faouo ritorno. 


XIX 


Fra gli altri un di, mentre riposa in pace 
Presso alia dolce' amica il Dio gneniero, 
_J*ura il. braoilo. Io snuda, e troppo audace 
Sei reca in spalla un pargoletto arciere j 
■ E movendo più lard > il piè fugace 
Sotto il pest> p<*r lui poco leggero. 

Io non. So troni'*, al geisifor vicino, . • , 
Inciampando nel suol, ca^de supino. 


XX 


E cadendo l'acciaro infausto c rio,' 

Al fiero nume il manco piè percosse, 

E’I punse si che il caldo sangue uscio 
In varie stille a far l' erbette rosse. 
Gridò Marte sdegnato e i lumi aprio, 

Kfl al suo gi'ido Citerea si scosse. 

Volle alla fuga Amore aprir le penne,* 
Na la madre il raggiunse e lo trattenne. 
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« » 

Ei.pcr fiipj^ir si scuole e si dibatte, 

Mi quell:» prima il t3i lui fallo apprese, 
Ptti- sferza di rose il vivo latte 
•1 Ielle sue membra in cento parli offese. 
,J.i si* discolpa ; ella più il balte, 

Nè -sonde scuse e le querele intese.- 
Slanca *al/ìn P abbandona j ed ei sdegnato 
Va,' inoiUenilosi il dito, in- altro lato. 

^ ’ XXII ^ 

• 

E per l’onda giurò del pigt*Q fiume ’t 
Eh delle sue percosse alta vendetta. 

Pensa iirlanfo partirsi il fiero Nume, 

(-be’I suo. Trace inquieto ormai l’aspetta, 
Il Trace ohe, con barbaro costume 
3 ra d cibi, ancor di grata mensa eleflà, ' . 
I vasi che al piacer Lieo prescrisse 
AJiuislri la deile sanguigne risse. 


XXIII 

I 

Onde s alta dal prato e si ripone * ' 
Jj anni funeste agli altrui danni picnic, 
E SOI), mentr’ei s’ adatta e ricompim'B, 
^\ncelie al suo vestirle Stragi e l’Onle. 
C.i oliano allor le barhiare corone 
A’ piN’purei liianni in- su la fìx>nte y '' 
l'j sì tilt bilia luce in fui '‘balena- * ' '* 

thè Citcrea juò i imii M'io - appena. 


" ** - 
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Come Jalorri il libico sorpcnle, 
l’oise d:ig’i anni allalicalo e lasso^ 

Suole, al loniar della stagione ardcnle, 

Ka vece Ui< zza spogli^' fra sasso e sasso ; 
lodi il tergo sqti.^^òso e rilucente 
Havv(rfge al sole iy tortuoso passo ;• 

Aibra Ire lingue e a’ velenosi fiali 
Adnggia i fiori, inaridisce i prati. . i 

XXV 

Tal’sembra allor che parte e si divide * 
Da lei, per cui men ti tormenta c nuoce, 
txl, ohbliato ogni piacer, s’asside 
Nella ferrea quadriga il Dio feroce. - 
S’incurva l’asse al grave pondo e stride j 
Si fa l’aria sanguigna al guardo atroce j 
Ksctmo i venti, e già coperto appare • 

Di nembi il cielu e di procelle il mare. 

« 

XXVI 

Va la Discordia innanzi e i nodi spezia 
D’amor, di pace, e agevola i sentieri 
Al Furor che perigli uoqua non prezza, 
All* Etupìctà da’ livid’ occhi e neri. 

Presso a costor vien la Vendetta, avvezza 
A scuoter regni, a soggiogare imperi ^ 

T,a Crudeltà la sicgue, il Tradimento, 

]| Teiror, la Kuiua, e Io Spavento. 




V’c la superba Ambizion fumanfa, 

Che, pregna di se stessa, ogni altro obblia;- 
V’è l’Invidia, che, magra e palpitante, 

Più l’altrui mai che’l pro^^ ben desia } 
V’è la pallida Morte, e a luWavante 
Ruota la falce sagù inosa e ria j • ’ 

S la Faine e la Peste a un carro {stesso, 
Orrida compagnia! gli vanno appresso.^ 

' xxvm’ 

Parte Gradivo,- e occultamente il figlio ‘ 

Va seco ancor di rabbia il sen trafitto. 

Quei la triplice Arabia e’I mar vermiglio 
Si lascia a teigo ed il fecondo Egitto.’ 

Ma non so. con qual'arte o qual consiglio 
Amore il deviè dal cammin dritto. 

Che, -menti’e in ver la Tracia il corso muove 
Senza ch’ei se n’avvegga il mena altrove. 

XXlX' 

Gira a sinistra, e per l’ondoso regno 
Passa di Libia il procelloso flutto ; .. ■' 

Poi per angusto varco il nido indegno 
Trascorre de’ Ciclopi a piede asciutto ; 
L’angusto varco, ove in eterno sdegno 
Latra Scilla dal corpo informe e brutto 4 
E, qual dardo veloce, alfin previene 
Del bel Sebelo alle felici areue. * 


Quivi Amor !• precorre, e in quelle sponde 
RaUo sen vola a una legai donzella ; 

^'olla face e co’ dardi dn lei s’asconde, 

£ le vendette sue coii^i^a a quella. 

A lei sei) va, percHè non spera altronde 
Più sicure scoccar le sue quadrella j 
£ sa che, sebhen ella Amor dispreiza,. , * 

È per lung'uso a innamorare avvezzi. 


XXXI 


\nna è costei di tanto onor ripiena, 
Frutto gentil di generosa pianta,^ 

Di cui superba la «al Sirena, 

Più che d’ogr»! altra figlia, oggi sì vanta. . 
Se in giro in liete danze il passo mena, 

Se tace o ride, e se favella o canta', 

Porla in ogni, suo moto Amore accolto, 
Fallacie Iti. seno e Citerea nel volto. 

I 

XXXII 

Vicino al lato suo sii^donò al pare 
Con la dolce consorte il geniteire, 

Coppia gentil d’illustre sangue e chiaro, 
Vivi esempli di senso e di valoi'c j 
Alme che prima in ciel si vagheggiare,- 
E'iwi quaggiù le ricongiunse Amore j 
£ dicr tal frutto che non vede il sole 
Più^ Qobil pianta e più leggiadra prole. 


i 
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X xxxt'n 

Sfava la bella donna Intenta allora 
5u le cavttf a snodar' tnusicr accenti,^ 

Ed alla voce or trèmula, or sonora 
Taccan su l’ all innamorati venti. 

Men soave' di lei si lagna e plora ^ 
La mesta Filomena-' ai di ridenti, 

Qualor va solitaria in balza aprica 
La dolce a rinnov;tr querela aulica*. 

xxxiv 

La voce, pria nel molle petto acbolla, 
Con maestra ragion spigne o sospende. 
Ora in rapide fuglic e in gruppi avvoltr 
Velocissitnamenfc in alt» Estende; 

Ora in placido cor.so e più disciolla 
Soavissimanientc in giù discende j 
(■ 1 momenti' misura,' annoda e parte, 

£ talur sembra fallo'ed.« tutt'aite. 

XXXT . ' -V 

'v 

Se così rasciugò, su j;li ofccbi il plautu 
Al' Re di Giuda il ^WvimelU/ ebreo, . 
Se i regni dell* orror con lalé incanto 
Impietosi 1^ innamorato Orfeo, 

Kon fia stupore. 11 del parte del vanto 
Mi dia che solo in questa unir polco, 

E a Dite anch'io n’andrò senza pania, ■: 
O pur di Tebe a rinnovar le mura. . 
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XXXVI 


« Qui posa Amore, c nel soave c tardo ^ 
^1olo <icgll occhi suoi le piume assetta 
Tien curvo l’arco ed incoccato il dardo, 
Coin^uoino che a nuocer luogo e tempo aspetta. 
Passa Marte frattanto, e volge il guardo • 
Spiigibna allora Amor la susf saetta, 

E va ratta cosi la canna ardila, ^ 

'Che qua’si pria del colpo è la ferita. 


XXXVII 


Quando* le chiome e il delicato viso 
Malte mirò della donzella altera, 

Gli fu veder la bella Diva avviso. 

Che HI Cipro, in Palo e in Amatiinta impeia. 
Tal •sembra agli occhi, e tal somiglia alriso. 
Tal era agli alti, al favellar tal era : 
('uiirella, ha di rossoi' la' gola aspersa. 

Se non quanto onestà' la fa diversa. 




XXXVIII 


Stupido il fiero Dio l’asta abbandona, 
1/ asta crudel dell’altrui sangue ingorda} 
Di sdegno c di furor più non ragiona } 

Jl ciel, le stelle e Cilena si scorda. 

Non fra le stragi il fier desio lo sprona, 
>«'oii lo Scila o il biston più si ricorda } 
M. 1 , pónendo in non cale i suoi. trofei. 
In Ui si speccbiu e si vagheggia iu lei* 


. T*', 
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xxxix 


V 

Ti<'re così nella natia contrada 


Siringe hi mezzo nUo sdiwno al coi*so il frcno^ 
li crislaito a mirar «he in sii la sirada 
l-asci<>' lo scaitro carciaforè armeno ; * 

li li vaneggia d’ intorno, e più non buda^ 

Ebbra di quel h insolito baleno : . 

Iiiiaiito il cacriator la fuga 'affretta, ' 

E'I i figli le .invola, e la. vendetta, 




XL 


iMa gih ÌR*Fama, orrèndo ''mostro indegrtó. 
Cui dopo la ,crudcl pugna Titaoa * 

Ln terra generò calda' di sdegni», 

II^Eucelado e di Geo minor germana, 

Seti va garrula e lieve in ogni* regno j 
Nè v' è parte pef lei cbè sia lontana'; 

Titiiida sorge, e poi.. superba cresce^ 

E«J il falso col ver" confonde c mesce. 


XLl 


% 

Dall’aureo Gange alla Tirintia foce, 

O per la notte o pel diurno liinìr, 

Voln sempre più rapida e vclocej 
Nè mai chiuder le luci ba per costume. 

^ Suona per cento bocche a lei la voce,’ 

£ tanti gli occhi son quante le. piume : 
Sta l’opre altrui .sempre a spiare intenta, 
K gli alti Degl e le città spaventa* , - 
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XLII 

Alla uiùilie (l'Anior costei sen vola, 

’K lii .Mal te le narra i nuovi ardori j 
K nìaiida, monile piarla, ogni parola 
Rolla* e roninsa dal suo labbro ruol i. 

ISuu si IciuM con lei, ma mesta e sola 
I.a lascia co' gelosi suoi riirori. 

Sol clic iiitìdo è il suo Nume ella comprese, 
Ma uuu sa dov'ei sia, uè chi Pacct-sc. , 

XLIII' 


Tutta (li rnhbia ella avvampossi. èd arse, 
Cile tanto oltraggio tollerar non puote. 

Non sa per far vendetta ove vollarsè j 
Amore e sdegno il dubbio c«r le scnote. 

Il crespo oro del crìii stracciossi e* sparse, 
K lacerò le amorosette gote: 


Furi 

Invida 


(y)ual pace aver poiran gli umani petti 
Se anco i Numi da_ le son mal sicuri ? 
O dal tuo regno. Amor, scaccia costei, 
O lascia di rerir uomini e Dei. 


1 ’ * ' 

Diva in seno ! 



xn'v 

' . 

, » 

fia gli altrui diletti 
piacer ne lini, 

> i caldi aireni 

:i}~ 

■ m. 

\ 

tiirb'ì ed oscuri, 

’ 
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XLY 

Sale- sul C 5 HTO suo la Doa g^elosa, < 
K fa spiegar delle colomhc il vojo. 

V* con.incerlrt corso e mai non posa. 
Or vicino alle stelle or^ presso al , suolo. 
Là, dove sorge il sol, dove riposa, 

Le sfere lulle e Tuno e I’aln<^^^ 
PIÙ volle raggirò di lido in, lido 
Per l’orme rilrovar del Nume infido. 


XLVI 


Non arde più come soave ardea 
li bel seren' delle -amorose ciglia. 

Ne sa regger la inan come solca 
1 hianclii augei colla rosala briglia. 

; Forse cosi dalla montagna etnea' 
Cerere andò'per ritrovar la figlia 
Che tratta avea nelle tartaree gFotIc 
L’acceso Re della profonda* notte. 



XLVII 

... ^ 

Girò Iung*ora e si raN^Volse inv.ano, - 
Nè l’amante infedel giammai rinvenne*. 
Già con moto vedea più tardo e piano . 
Le colombe alternar le stanche penne ; 
Quando, portala dallo sdegno insano, 

Vu i’istro a caso* a trapassar ne verme : 
Qui volge al suol le irate li\c' e vede 
L'aita città che dell' impero è icUt-. 




XLVIII 


I/>alta‘ dtlh dove risplende in trono, . 
Cinto di gloria il fortunato^ Augusto, 

AI cui valore, a’ cui trionfi, sono ^ 
La terra e l’oceàn termine' angusto j ; 
(^he fa tremar di' sue minacce al .suono 
L’orientale usurpatore ingiusto; 

Cui fin del mondo in su le rive estreme 
Lo Scita e PAfricano adora e teme. 

. xtix 

Rimira in essa un giovinetto ardito 
Lieto posar di bella donna al fianco. 

Ha la fronte di ferro e il seri vestito, 

E gli pciide Pacciar dal lato manco. 
Marte il crede la Diva, onde in quel lito 
Degli alati corsieri il voi già stanco. 
Rapidamente inverse il suol declina, 

E per meglio veder se gli avvicina. 

1 . 

Va lor dappresso e nella coppia bella 
Altro trova la Dea da quel che vuole ; . 
Cbe Antonio è questi e Marianna è quella 
De’ Pignatelli Eroi gemina prole; ‘ • 

Li di nobile ardir fiammeggia ed ella 
n.i negli occhi divisi i rai del sole; 

Ivi hanno di bellezza e di valore 
lii pregio diseguale, eguale onore. 

Tom, XXr. S 
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Mia 


Ei mostra ancor. nel mezzo alla fiereai» 
Un non so che di placido e gentile • 

Ella unisce alla tenera bellezza ' 

1^0 spinto magnanimo e virile- 

E 1 1 H nS Amor si Vende. a%ilej ’ 
E* 1 un dall’altro con illustre gara ^ 

Ad imitarsi, a superarsi impara.. 


Lfl 


■a • 

Volgendo .al bel garzoii gli sgi^ardi sui» 
P;u non sente la Dea gelose pene : 

r * disprezzi altrui 

olle dolci del’cor nuove catene. 

s^ vagheggia amante e .presso a lui, 
^ve sdegno la trasse, amor la tiene. . 
Amor che può nell’agitato petto . 
ijo la altro caitgiar coiilrario afFeltQ^' 


LI ri 


Ma quando il volto angelico e modesto 
Scorge dell’. Eroina e la All’alma, . 
Sente un inyido stimolo p molesto 
Che al placido penyier turba la calma. 

II, ^ ® ®* ‘■‘volge a questo, 

Uuo le invola ,| cor, l’altra la palma ; , 

C ondeggia come suol frondoso pino ! 

Fra Noto ed Aquilon sul giogd alpino. 
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Intanto Amor che le percosse e i scherni 
Alfamente riposii in peJto serba, 

Nè vuoi eh’ aliti corregga e che governi 
Quella sua mente indomita e superba, 

Qui raggiunta l’avea sui vanni eterni. 

Or seguitando la vendetta acerba, 

rorna a Marte e si svela, e all’improvviso. 

Che infida è Giterea gli reca avviso. ' 

IT 

Se bene il Elio guerriero in altro laccio 
Il feroce pensiero annoda e stringe. 

Al nativo^ faror tornando in braccio 
S’ infiamma d’ira e di rossor si tinge. 
Sdegnoso arder, più che geloso ghiaccio, 

I nuovi oltraggi a vendicar' lo spinge. 

Nè vuol quell’alma a tollerar poc’usa 
Cli’ altri venga a goder ciò ch’ei ricusa. 

LVl 

Qual cadendo lalor dalla montagna 
Turgido fiume pe’ disclulti umori, 

Schianta le selve, e trae per' la campagna 
Le capanne, gli armenti cd i pastori ; 

Tal, poiché appien dell’iufedel compagna 
Comprende il fero Nume i nuovi ardori, 
.Verso di lei rivolge il corso, c lassa 
Alti segni d’orror dovunque passa. 

a* 
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IVII 

p'un cigìlo al raggirar (sì ratto ei corse) 

Dall’umile Sebeto all’ Islro giynge. 

Ma Citerca del suo venir si accorse, 

K la sua rabbia argomentò da lunge. ^ 

Fu di fuggir, fu di celarsi m forse . 

Teme che, se il crudele or la raggiunge, 
Incontro a quel furor resistali poco 
Le sue lusinghe e l'amoroso loco. 


LVlII 

t 

Ma perchè sì vicine ha le procelle, 

. Nè alla salvezia sua vede altre strade, 
Bagna di pianto le amorose stelle, 

Come necessità le persuade. ^ ^ 

Si fan le luci a quell’ umor più belle 
Che rigandole il volto al sen le cade ; 

K sembra* in Tròia la fedel consorte 
guaiido d’Ettore suo pianse la morte. 

. •» 

LIX 

Quantò in due molli e languidettl rai. 
Senta più vivi un cor gl’ incendi suoi, 

In vece mia, se lo provaste niai^ 

Fidi servi d’Amor, ditelo voi. ^ ^ 

lo noi potrei ridir, che non mirai 
Qualor piangesti, o Fille, i lumi tuoi. 

Di crudeltà, non di fermezza ha vanto 
Chi può durar della sua donna al pianto. 


Così sparse le chiome^ umida il volto. 
Tutte dell' arti sue le forze unisce, 

E a lai ebe .tanto sdegno ha in scn raccolto 
Inerme e sola avvicinarsi ardisce. 

Oh spettacolo illustre a cui rivolto 
Lo stesso Amor ne gode e- ne stupisce, 

Ove a pugnar fra loro in campo armate' ~ 
Vengono la fìerezza e la pietate ! 

LXI 

Così, crudel (comincia.. e poi lasciava • 
Uscir fra le parole un sospiretto), 

Così torni, o crudele? (Indi spezzava 
Co' singulti la voce io mezzo' al petto.) 
Questa dunque è la fede? (E intanto lava 
Di pianto il mobil seno e tumidetto. ) 

Che non torni a colei che l'innamora? 
Che ! qui lie vieni ad insultarmi ancora ? 

, LXII 

Il so, di nuovo strai l’alma ferita 
Lascia gli antichi affetti iti abbandono : 
lo la speranza tua, nè la tua vita, 

Nè più tuo ben, nè Citerea più sono. 
.Cosi dunque restar dovrà schernita ' 

Chi sè_ti diede e la sua fama in dono ? 
Qttcsto prezzo, crudel, questa mercede 
Rendi, barbaro Nume, a tanta fede ? 


s 
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scordasti quei di elie io, furio colla^ ‘ 

TecO‘ fra molli piume e senza velo 

Fui, sol per te, d’i il fami lacci avvolta 

N Spettacolo dì riso a lutto il cielo? 

Sudai le arene a fecondare, oh stolta! 

'Ed a’ raggi- dèi sol commisi il gelo, 

Allor che nel tuo pétlo ebbi speranza 

Trovar premio di fedé* e di costanza* ^ 

* ^ 

Qual fede,' ei le risponde, e qual > ragione, 
Dimmi, pèrfida, mai serbasti intera ? 

. Qual legge in te non manca o si scompone, 
Anima ingannatrice e menzognera? 

Hiedi,. riedi a scherzar col caro Adone 
■ .Su per gli orti di Pafo e di' Citerà 5 
Torna, torna a legarli in .nuove guise 
In riva al Xanto al^ tuo diletto Ancbisc»’ 

- . LXV 

Da che le lue lusinghe a’roe fur care, 
lo piu Marte non fui qual' era in pria : ' 

T’accolse il cielo e ti produsse il mare 
Per mio •'tormento e per, vergogna mia : 
Lniiguisconp per fe miiralme chiare ^ j;* ' 
K'i sentiero d’onor per te s’obblia : 

- Ma, glabelle ho frante ormai- le tue saette^ 

lo farò colle altrui le mie vendelt<u-u ^ 


fk 


LJCVI 


SI, ripiglia la Diva, in qiiAle vene 
Vibra il ferro, e se puole. ancor m'upcidà: 
Sprezzami, quarlp sai, crescimi pene. 
Strappami il cor, ma con cliìamarmi infida'. 
Qui la rissa crudd non si Iratlieoe, 

Ma crescon. ad ogn*r l’'onte e le strida j 
Ei con gli sdegni i. nuovi sdegni irrita^ • - 
Ella piangendoci! suo perìglio «vita'. i 
* ^ / 
e X.XVII 

/ . • • 

Così ‘qualor dalla prigon nativa 
Esoe Aquilon per le campagne e frenar, 

E r alto pin delle sue spoglie priva 
E trae cogli augelletti i nidi insieme, 

Sta il molle giunco in la palustre riVa 
Ed a tanto furor punto- non teine^ 

Or quindi si ripiega, or quinci pende, 

E cedendo resiste e si difendè. 

. * 

,i.xvm 

Ma si gli sdegni ormai cres^ndo vanno, > 
E soffre Cilerea. si, gravi -pifese,‘ 

Che Amor che vpk cagione, 4 tanto affanno 
( Moto insolito a lui) piotate intese:’ 

Teme vicin della sua madre il datino j 
Peulesi che da prima V noi coQipi'ese; . 
Corre alle stelle, e contro al Dio temalo 
Tutti i Numi dei ciel chiama in aiiUo.t 




Zf JgU 



P ft.I U Q 


75 


utili 

*4 


A. che prò, ‘■Numi eccelsi, io tante risse 
Turbar delle vostr’altne il bel riposo ? 
Quell’ uiuóii clie’l ciel fra voi prescrisse 
Invan tenta spezzar sdegno geloso. 

, Per voi giran le .stelle erranti e fìsse, 

* Per voi ridono i prati e il mare ondoso : 
E qualora è fra voi discordia £» guerra 
Perde il suo'qprso il ciel, laoguc la terra. 


Lxxm 


. 

Se t'u'Senza di lui, Yenere, ardesti. 

Fu il mondo allora elTcminato t- molle : 

E tu senza di lei, Marte, facesti 
Sui larghi campi inaridir le zolle j 
Perciò il Retlor degli ordini celesti 
Con saggia cura accompagnar vi volle j 
♦ V’unio per man d^Amor^ ma con.lal legge, 
Che l’eccesso dell’ un l’altro corregge. 

LIXIV 

Ah cessili l' ire, e quel piacer godete 
Che amando riamato un qor ritrova. 

Non han gli uomini o i Numi ore più liete, 
E. tu, 'Venere bella, ij sai per prova. 

Già rei d’egual delitto entrambo siete 
E la colpa dell’uno all’altro giova j 
Se pur è colpa all' alme innamorate 
' Vagheggiar per iscerzo altra beliate. 
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Purché il mio cor colà faccia dimora. 

Dovè locò de’ propri affetti il soglio, • • ' . 
Non se altra vado a rimirar talora, 

Per (MÒ di nuovo innamorar mi soglio. 

Se cieco ha da restar chi c’innamora, '• 
feì dura legge io non intendo j e voglio 
Senza taccia d’infamia e tradimento 
Mirar ciò che m’aggrada a mio talento. • 

LXXVt ■ ■ 

Risei* gli amanti j c gli altri Numi intbrrio 
Gli fero applauso e T approvar col ci^io ; 

E dal suo regno Amor fin da quel giorno, 

Il Sospetto mandar volle in esigilo, - 
Con legge tal che, se taluno a scornò - 
Del suo poter seguiva altro consiglio,' 

In pena dell’error giammai non abbia . > . 
Libero il cor dalla gelosa rabbia. 

Lxxvn 

I 

Ma Citerea che già d' amor sfavilla 
Al nunzio degli Dei gli occhi converge ; 
Prima però dell’umida pupilla 
Colla 'candida palnaa il pianto terse ; 

Poi disse i tornerà l’alma tranquilla 
Le fiamme a radunar-ch’eran disperse. 
Purché Marte lasciando il genio antico 
Al creduto rivai ùon sia nemico. . ' ‘ ' 
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LXXVIIl. , 

, * 

Io so quanto.] sospètti abbian di. forza v 

Nel fero cor. del bellicoso Dio 5 ^ - 

"E quel misero il sa che dalla scorza / 

Dell’infelice Mirra* al giorno ^ uscio. • 

■ Pur, s’f i nel sen P ire novelle aoimorza^ • 

Mi scorderò le auliche offese anch’io^ 

Benché dovrei^ provato il mar fallace, 

Fuggirlo ancor quando m’alletta e piace. 

* m 

« 

LXXIX 

Già Marte alla risposta crasi mosso, < 

Quando il padre de’ Numi e delle cose, 

Dell’alto ciglio onde l’empire è scosso,. 

A un lento raggirar silenzio impose. 

Poi, vo’, lor dice^ ogni livqr rimosso, 

Che s’acchetino in. voi Pire gelose 
"Per Anna e per Antonio, e che del pari 
A Marte: ed a Ciprigna ambo sien cari. 

« 

LXXX 

Tu- lieto, Amore, ad annodar ten vola 
La bella donna al giovanetto ibero : 

Tu d’amaraco cintò e di viola 

Siegui, Imeneo, del Fato il sommo impero. 

Fate voi di quelPalme un’alrna sola, 

Uó sol cor di due còri, un sol pensiero ; 

Lo stesso arder destate in ambedui, 

Talché quegli in lei viva ed ella in lui. 
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LXXXI 

Cosi se alcun di voi, Numi gelosi, 

Unqua avverrà che vendicarsi intenaa, 

Non polrà disturbare i lor riposi, » 

Senza eh’ entrambi in un sol colpo offenda. 

Così dal mio voler gli arcani ascosi 

Vo’ che l’Italia in sì gran giorno apprenda, 

E che ritorni il- generoso seme 
^ Sul bel Sebelo a rinverdir Fa speme. 

¥ 

hXXXll 

Disse j é gli Dei che tal novella udirò 
Io liete, voci il lor piacer moatrorno j 
E (iradifo e la Dea del lerio giro 
D’osservar l’alte leggi insiem giurorno. 

Quindi contenta. allo stellato empirò _ ■ 

La famiglia immortai fece ritorno : 

Solo Imeneo non rivolò lò sopra. 

Ma n’andò con Amor compagno all’opr». 

LXXXIII 

Colò, dove Malèo l’onda rincalza, 

Tcnaro ancora in ver le stelle poggia, 

Tenaro allier che tanto il giogo innalza 
Che quasi alla sua cima U del s’appoggia, 

E vede «otto alla scoscesa balza 
Girar le nubi e dileguarsi in pioggia : 

Di scogli è cinto, onde lontan dal lito ' 

Passa il nocchiero e lo dimostra dito : -, 
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Nude ha le cime ed è selvoso al basso, 

E fra r ombre funeste' apre in un cantO' 

Cirilo di dirmi il rovinoso sasso 
Orrida strada alla città del pianto. 

Fama è che quindi introducesse il passo 
Alcide a riportar E ultimo vanto, 

Allor che dalle sponde al sol rubclle 
Cerbero trasse ad ammirar le stelle. 

V • • • ' 

V 

LXXXV 

Dell’antro oscuro all’ ampie* fauci appresso" 
Per non trito sentier s'avvalla uri' bosco, ' , 
(^osi d’ antiche piante «opaco e spesso 
Che v’entra il dì, ma sempre incerto e 'fosco, 
Talché 'Sguardo non uso al primo ingresso 
Ne'diverrebbc annubilato e losco} 

E in 'quel tacito orror chiusa si vede 
La solinga del Sonno amica sede. 

txxxvi 

1 papaveri al crin, l’ali alle terga' 

Ha il pigi’o Nume" e al piè doppio coturno. 
Raro si desta } e regge in man la verga 
*Di Sonnifero aspersa obblio notturno. 
Dorinongli Paure intorno, e non alberga' 
KeTla tacita stanza'augel diurno} 

Ma sol fanno r lor nidi 'entro a que’ tufi 
Civette, vispisirelli, upupe e gufi. 
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Ivi /ra^ gli olmi opachi e gli ahi pioppi^ 
Fra mandragore freddè ed elei nere 
Volan nnÌ3(e de’ Sogni in vari groppi 
Cento larve fantastiche e leggieré^ 

Vi son con membra informi e volti doppi 

I Ceafauri, le Sfingi' e le Chimere, 

E quante forme nella notte oscura ' 

II nostro immaginar guasta c figura*. - 

^ Lxxxvni 

Colà con Imeneo l’ali converse ^ 
L^almo fìgliuol delF amorosa Dea, . ^ 

E giunto, U Dio chiamò che posa asperse 
D'obblio le luci in grembo a Fasi tea. 
Deslossi al grido il Sonno, .il ciglio aperse, 
Alzò la fronte e favellar volea ^ 

Quando, aprendo le labbra, i lumi chiuse, 
Di nuovo addormcntossi e lor deluse* 

hxxxix 

Allora Amor che tollerar non suole 
E r indugiar colà troppo gli pesa, 

Perchè di Giove adora' il cenno, e vuole ^ 
Condurre a fin rincominciata impresa, 

Non attende dal Nume altre parole j 
Oltre sen va, hè gli è la via contesa ; > 

Un sogho sceglie infra le turbe, e poi 
Volge ali’lstro con essQ i vaoui suoi. 


Va seco il Sogno e alla grand’opra aspira : 
Ma' pria d’Anjia però la forma pigli») 

’ E si carhbia così che ancor l’ ammira 
^Amor che glie lo impone e gliel consiglia^ 
Com’ella il passo muove, il guardo gira, 

•E dal capo alle piante a lei somiglia^ 

E non altro fra lor v’è di distinto, ' . 

Se non che l’una è vera e l’altro hnto^ 

acci ■ 

I 

■' Già ritornava alle cimmerie grotte 
ha nemica del giorno a far dimora, 

?j già le nubi ‘dissipate Q rotte 
Eiiggian dinanzi alla nascente aurora: 

E sul confìa del giorno* e della notte 
Dubbia era l’aria in occidente ancora j 
E si -vedea, deposto il nero velo,% 

Di poche stelle illLtminato il cielo 5 

XCII 

Quando ad Antonio in grave sonno Immerso 
Amore ed Imeneo col Sogno apparve j 
Ond’ei stupido resta, e a lor converso, 

Più che donna mirar Diva gli parve j 
‘E trasse il cor, di nuova gioia asperso, 

Verace ardor dalle mentite larve* 

Amor, poiché l’incendio appreso scorge, 
Novella eoa tai delti esca gli porge* 
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Se forse acceso allo splendor sereno 
Brami saper chi sia la donna bella ; ; 

Nacque in riva al Sebelo 5 ancor nel seno 
Partenope l’accoglie; Anna s’appella. 
Sorgi, vanne ed ardisci, e cerca almeno - 
J)a questa sponda' avvicinarli a quella.' * 
Sorte non manca ove .virtù s’ annida ; 

E bell’ardire alle grand’ opre e guida. ‘ 

XCIV 

» 

Così gli stringe al cor dolce catena 
ftjenire il nome *di lei. gli apre e rivela ; 
Ila , .terminati i Isrévi detti ^pèna, 

11 Sogno si dilegua. Amor si cela. 

Così fuggon gli. oggetti* in lieta scena 
Allo sparir della fugace tela ;• 

Cosi forse a (^artago in lieto ciglio 
Venere apparve a s’involò dal figlio. 


xcv 

Ripieno il cor della gentil sembianza 
Dall’ allo sonno il cavalier si destà, 

E sol fra se per la soKnga stanza 

Girò lung’ora in quella parte e in questa ; 

Quindr il caldo desio tanto s’avanza. 

Che le spoglie s’adatta, e là non resta, 

Ma col'TaVbr della diurna luce 
Al Sebeto s’ indrizza, e Amor gli è duce. 
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'Eccolo in riva' aJ desiato fiiinieì ' 
r.he giunto^ appresso* agli' amorosi ral, 

Trova il nobii' sembiante e il bel coslumt ‘ 
Di quel che iuliuagiuò più vagò assai. 

Oh come belo in Su le Varie pittine 
. Per còsi cltiaie preùc Aiuur ten' vai ! 

, *Se la tua , liaituna è così ilgice e pura^ 

Beh « Tul le colui che amar non cura. 


xcvii 


* * 

Ecco che stringe il fortunato laccio 
Del buon padre Lieo l^acccsa prole ; 

Ecco la sposa e al lido amante in braccio 
Venere istessa accompagnar la vuole. . 

Veggo i Numi, scordato ogni altro impaccio, 
Menar d’intorno^ a Iqr liete carole j* 

Scorgo le pompe, odo gli applausi, e sento 
Amia ed Antonio in Cento oocebe c cento. 

XCVIII 

Yivì, coppia felice, e illustri inganni 
Tossi al tempo volubile e fugace ; 

Ni è mai nel vostro cor cinto d'anatini ^ ' 

Kfitri mesto pensier, cura mordace. * 

Faccian i'alme quaggiù molli e molti anni 
Dolce cambio fra lor d’amore e ('ace j 
K quando il ciel le chiami ad altra sorte, 
Cloiia le iuvuli alla, seconda molle. 

Tom. XX r. 


^ •» 
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xcix : 

•Antonio col* valore e co’ consigli 
Congiunga in «1°^^ placidi e soavi, 

E a nostro prò di generosi tigli 
La bella donna il nobil seno aggravi. •• 
Quindi la prole, al genilor sotnig i, : 
Come eia gli avi assoniigbaro agli av« * •• 
E il chiaro suon de’loro illustri gesti . 
Dairanlico letargo Italia' desti. 


Sorga l’eccelso Pino a paragone 
PeU’aUe nubi, c adombri contine^ 

f?è inai d’Austro sdegnai® o d Aquilon ^ 
Le procelle pav.enti o le pruine ; , 

Ma gravi, sempre verde in sua stagione, 
Di frutti è fiori il suo frondoso enne ; 

E lieti -là, d’ogni timor divisi, , .. 

Cantino i cigni alla bell’onibra assisi. , 
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Afctrvhesi di c t' ’> ^ ^■^i^acciola. dei 

nartnesi cU S. Eramo^ l'anno 1722 . 


Je floride sponde 
^el placido Sebeto, 

Cbe taciturno e chetOi 
^uanlo ricco d’onor^ povero d'onde 
A Par,tenope bella il Ranco bagna, ’ 
jai-ienope felice, ^ ' 

E di Cigni e d'Eroi «adre c nutrice • 
. J»Janca di tante prede • ““‘"cc, 

pargoletta prole 
fermando un giorno il piede 
^•piegando le penne ^ ’ 

A riposar si venne. * " 

Il n 

molle erboso letto ; 

Jella ^ave faretra 

d Origlierò in vece 
Posa sovra di quella 
guancia tenerella : 

* a colla destra palma • 


u * 
• • 
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Scudo oUc'ltfci, affiochè* i rai del giorno 
Al pigro umido sonno 
T'ioii tuiGino il soggiorno. 

Stende il sinistro braccio 

LaiiguldtfUo e cadente 

Sul margine odoroso, e all* arco aurato 

Le pieghevoli dita avvolge intorno j 

Quasi tema che fuori 

Della vicina selva 

Qualche Ninfa lasciva, 

Qualche Satiro audace 
Esca, menlr'egli dorme e gliel’ involi. 
Così riposa Amore : e a lui d’intocn^ 
Come desiar noi voglia, . 

Non scuote o ramo o foglia. 

La tiraidctta e grata r 
Auretta innamorata. . U at • 

Di guizzar non ardisce 
Fuor del soggiorno algoso 
11 pésce timoroso. 

Il natile, il fiume istessov^j.. ^^ 

Che gli scorrea dappresso, 

A rimirarlo intento, 

Più placido, più lento •T / 

Porta l’ooda tranquilla i Teli Wuo j 
Sfe Qoo quanto accompagna 
Con basso mormorio . , , 

If dolce de’ suoi lumi amico' obbho. 

Quando dal manco lalo ^ 

Sovra cocchio dorato ' 

Un giovauello Eroe, . •/ 

'Germe di Semidei, deU’aUna « ch»*r* 


, S E C O K 1> O 

'Stirpe FilmriRnnah allo raiu'poHo, . 

Per ricrear gli a(T:ilicali spilli ' . ^ 

©a’ noiosi pensieri, .. 

Dagli sturi) severi, 

A vagheggiar ne viene 
Del nalivo Tirren le spiagge amene. 

Dalla spaziosa fronte 
Inanellato e biondo 
Su gli omeri si spande 
Tutto di bianca polve asperso il Crine. 
Fan le nevi del volto \ 

Ingiuria al sottil velo 
Che atroce intorno alla ritonda gole 
Sovra i cifndidi lini, 

Delle tenere membra infime spoglie. 

Del Baiavo gelato opra e lav^oro. 

Scende sino ai ^ioocchiu 
Kicca, e succinta veste , . 

Che si stringe sul fìanco, 

Poi sotto jl petto si congiunge e lega. 

Si distingue e compone 
Di seta e d’oro il variato drappo 
.E Pistessà natura ^ ^ • 

Per che stupida arnmiri 
L’arte del Gallo mdustre j e>nou sa C9ine 
II- filato metallo, _ . 

De’ pieghevoli stami 
Fall’ emulo e compagno, 

Fra l’intricate fila 

Siegiia l’error dell’ingegnosa spola. 

Leggiadra sopravvesfa 

Che di poca lunghezza all’ altra avanzsr, 
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Cui minisirò le mblli lane il- Tago, 

Spiega sovra di quella 
Il purpureo colore. 

Più sanguigno c vivace . 

Pel murice che infranto • .• 

Al can di Tirto imporporo le labbra ; 

Più lùcido e ridente _ ' 

Di quel che uscio dal pie di Citeiea 
Yermiglio sangue a colorar la rosa. 

Tutto ciò che ricopre 
La gamba, il piede, o l’allre membia adoi 

È pellegrino e raro . i , 

Di materia e lavoro, e con tal arte, • 
Che ’l suo regai sembiante 
De’ discordi colori , . , 

La concorde armonia rende pur vago. 

Tal ne venia su la dorata biga - . 

Il garzon generoso. - 

1 fervidi destrieri 
Scuotendo 11 folto crine, 

Mordendo impazienti • ,. 

Del duro. acciaio il 

Fan biancheggiar * “ u* peso' ^ 

S’ alza la mossa polve, e sortogli peso . 

Delle lubriche ruote • 

Suburra oppressa la minuta arena. 

Lo strepito -improvviso 

Scosse dal sonno il par^letto ^um^ 

Che sul cubito destro alzossi, e 
' Colla tenera palma • . 

Tre volte e quattro i sonnacchiosi ium • 
Indi, colà rivolto • 


■na, 
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Don<1e a lui ne veniii l’ incerto suoaoy 
* Del giovanetto illustre 
Scorge cd ammira il maestoso volto , 

E desioso e vago 

Di farlo ancor sua preda^ • • . ' . i 

In piè si drizza, e sceglie _ * 

Dalla prona faretra 

11 più librato e più pungente strale ; 

Indi l'arco raccoglie, e pronto adatta 
Sul teso nervo la pennuta cocca, 

E. al segno destinato il dardo invia- 
Stride l'aria divisa 
Dalla rapida canna. 

Che, giunta appena ove $egnolla il guardo, 
Senza colpo o ferita al suol trabocca. 

Amor cruccioso allora, _ 

Per, emendar del primo e'rror lo scherno, 

Con più vigore affretta ' 
seconda saetta j 
Ma con fortuna eguale 
Cade il secondo strale. » 

. Chi può dir. come cresca 
Nel fanciullesco core 
Là vergogna, il furore ? 

' .Adiralo e confusò, . . • 

Più spessi e men sicuri 
Haddoppia i colpi al veùto, e la faretr*^ 

Di tutte l’armi impoverisce e scema. * 
Pallade allor che del garzone invitto 
£ custode c' compagna 
Invisibile ognor gli veglia a lato, 

Al fanctu\lo ‘tólirato • _ ‘ -- 



KPITàLÌMio • 

Fe di se nuova ed improvvisa mostra; 
le luci «fiìssc, 

JI guat.ò soiTÌdcndo e nulla disse. 

Alla vista, airolfesa 
Del ^silenzio e- del riso, 

Cile dir non volle o che non fece Amore? 
Tumido cd infìammqitd . ’ . - 

Di pianto il ciglio e di rossor le' gale, 

St l'accia 1’ aurata benda, . 

Si lacera le chiome, e colle pÌ 3 nte . . 

L’ innocente faretra infrange e preme. , 
Parlar vorria, ma i numerosi sensi 
Di rabbia e di dolore ' ' 

S* alToìlano sul labbro, e^n’escc appena • 

Di .rotte voci un indistinto t suono. • 
la seguo di vendetta ' , 

La man si . morde, c edile varie penne 
Trattando Paria al basso suol si fura. 

' Per ritrovar la madre . . 

Cerca del terzo giro 
Le più riposte s^i : ' . 

Vola del quinto ciclo 

Su la sanguigna stella," t, ' 

Perchè pensa che forse 
Venere inntmiorata , - 

Riposi in braccio al bellicoso amante : 
Corre di Cipro a'’ lidi, «'lutti spia 
DelP Idalio frondoso, . . ’ 

Di Pafo e di Citerà 1 

Gli orti odorati e gli amorosi teili : 

Alba sovra le sponde 

Della bassa Amatunta egli la vede* 
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Venere bella ‘ 

De* sudditi devuli 

Le villiine a libar sui sacri altari. 
Coronate dì duri 
Giacciono alP ara appresso 
Le innoccuti jculomoe 
Ad aspettar la fortunata morte* 

Di giovani e donzeVlè -■ 

Folle vezzose schiere _ • 

Ke vengono danzando 

Del sax:ri&zio a celebrar 4a pompa. 

Altri di mirti c rose^ - 
13 1 arge il terreno, al. simulacro intorno*} 
Altri le fia^nmie avviva 
Coll’ odoroso { ianlo 
^ Dell’ ai abe cortecce j e qual prepara 
Entro a lucidi vasi .. •- • 

Lo spumoso Lieo j qu%k accompagna. 
All’armonica voce . . .> 

De’ barbari st tomenti . ^ 

Alfe ludi alla Diva in questi accenti : 
Scendi propizia 
Col tuo splendore, 

O bella \ encre. 

Madre d’Amore, 

O bella Venere,; , 

Che sola sei 
Piacer degli uontini 
■» E deg.ll Dei.' 

Tu colle lucide . 

Pupille chiare . . 

Fai lieta • fertHe . . - 

Ea terrà t’I mare., 
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. Per te si genera 
L’ umana prole 
Sotto gde’ fervidi • 

Raggi del sole. 

^ Presso a’ tuoi placidi 
Astri ridenti 
Le nubi fuggonoy 
Fuggono i venti. ‘ 

A fe fioriscono ' * 

Gli erbosi prati, 

E i flutti ridono 
Nel mar placati. 

P^r te le tremule 
Faci del cielo 
Dell’ ombre squarciano, 
L’ umido velo. * 

K allor che sorgono. 

In lieta schiera» 

‘ I grati zefiri 
Di primavera, 

Te, Dea, salutano 
Gli augei canori, 

Che in petto accolgono 
Tuoi dolci ardori. ' . 
Per te le timklè 
Colombe i figli 
In preda lasciano 
De’ fieri artìgli. 

Per te abbandonano 
Dentro le tane 
1 parti teneri 
Le tigri ircene. 
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Per le si spiegano 
Le forme ascose ; 

Per le propagano 
L* umane cosa. * 

Vien dal tuo spirilo 
Dolce '^e fecondo ^ 

Ciò che d'amabile > 

Racchiudo- ii^.A^ondo» * '■ 

? Scendi propieia/. 

Col Ilio splendore,- -■ 

O- bella Venerey* . 

Madre d’Amore, vV c.. 

O bella Venere, . . ^ ■ 

' Che sola Oei • .. 

, Piacer degli uotnioi 

- E degli Dei.* . ,*• 

Mentre con quéste voci intubna c cantò 
Inni alla Dda' Pmnainni'ata schiera, 

Volge Ciprigna a sorte 

Lo sguardo e vede il suo figliuolo Annoio 

Che lutto sparso e molle - ", ^ 

Di pianto e dì sudore, 

Lacero ed anelante ^ ' 

Ratto verso di lei volgca le piani». 

Lascia Pare la Diva, 

E la sua cara prole 
F ra le braccia raccoglie j ‘ 

Indi col bianco velo 

Dall’ umidetia fronte * . • 

F erge il sudore o gli rasciuga i lumi j 
E fra mille soavi 

Tenerissimi vetri ' ; • . 


i 
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l'ingendolo .pielosn, * . . 

BHciandoIo amorosa, 

^ Gli domanda cortese, • . , 

, Donde vien, percliè piaqga c chl/l* offese. 
Ma^ poiché a parte a parte 
f-’ ingiurie sue dai caro figlio intende, •., 
Anch'ella il volto accende 
Di sdegnoso rossore, 

Poiché troppo le pesa .... 

Di. Minerva l’offesa. 

Crolla la testa, e in un acerbo riso 
Dilatando del labbro . 

Le porpore vivaci. 

Dice ad Amor : meco ne vieni e taci. 

Ad un suo cenno allora ' 

All’usata conchiglia 
Accoppiano le Gr.azic ' '• 

Le amorose colornbe ; ella v’ascende 
Coll’alato fanciullo, 

E coi rosati freni 
De’ suoi candidi augelli 
vPor 1 aereo senlier regola-'il volo. 

• Abbandona di Cipro ' • 

Le fortimate sponde ; - ; ! ' • ' 

Lascia il fecondo Egitto . 

Dalla sinistra paVte j indi trascorre 
Del Minotauro il laberinto infame, 

E in men che non balena 

Su la spiaggia sicana il corso affiena. . 

Non lungi dall’ arene 
Quasi presso alle stelle 
11 suo giogo fumante Etna solleva ; 
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Gitiye il dorso ha di gelo : 

E di perenne fìamma ardon le'cime 
Un con tal nuova e prodigiosa leggC}< 

Che ingiuria, non riceve 
11 fuoco dalla ne<e, 

ET^fuoico poi, che sovra lei s* accende, 
Seaba fede alle nevi e uon le oÌTende. 

Sotto gli ardenti sassi 
■A’ replicati cólpi 
Della sonora incude 

Lo speco di Vulcan rimbomba e tuona. 

Si cala è si profonda 
Fra due- scoscesi monti 
Orrida oscura valle, 

Tutta d'antiche piante opaca e nera. 

Ove con dubbia luce 

Penetra il sòl, ma sul meriggio àppena ; 

Ed. è l'incerto calle 

Del gran fabbro di Lenno 

All’ardente fucina unica strada. 

Per quei riposti e cupi 
Solitari dirupi . 

^ Al padre ed al consorte • . 

Cupido e Giterea volgono i passi ; . 

' £ giunti su la soglia . 

Della spelonca affumicata e nera, 

S' arrestauo curiosi 

L'opra a spiar dell'indefesso -Nume. 

Stava intento Vulcano 
Un di quegli a formar fulmini àrdenti, 
Con cui Giove dal ciel folgora j ed era 
la parte làforme, c terniiualo Tu parte» . 


94 E ?. I L A t'A M I • 

•Sudano 9 lui d’intorno • ' 

I validi Ciclopi, 

Nudi le membra e. rabbuflfati il cnTfe. 

Altri solleva e . preme ^ 

II mantice ventoso, e l’aura lieve 
Col replicato- moto accogbe e rende ; 

Altri immerge nell’ onda 

Lo stridulo metallo j ed altri al cenno 
Del prudente maestro^ 

Del pesante martello i colpi alterna» 

Ne geme l’antro, e le minute e spesse 
Strepitose scintille 

Yan per l’aria fuggendo a mille a mille» 
Ma quando il fabbro accorto 
La bella Dea rimira. 

Lascia innperfetto il suo disegno e l’opra, 

E con passo ineguale 

Correndo incontro alla divina moglie . 

Tra le ruvide braccia al sen l’accoglie.' 
Le domanda cbe brami, • ' ' 

Qual cagion la conduca ; ^ 

E col tumido labbro intanto imprime 
Su le, vermiglie gote . 

Di fumo e di sndor lìvide note. . 

Ciprigna .allor che vede . 

'Quanto poter la saa beltà le doni 
Su l’infocato Dio, . *' 

] bei cinabt'i' a queste voci aprio 
A te, dolce consorte, , 

Lieve cagione . i passi miei non reca» 

Noi» è il tuo figlio Amora ^ • 

Più quel possente Nùme, . 
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D.! cui Giove ferito * .i. 

Per Leda e per Europa _ • ' * 

Il canto ed il muggito 

Finse del toro, ed imitò del cigno, 

Cambiando coll’ arene 

Di F enicia e di Sparta il sommo trono. 

lo quella più non sono, ^ 

Clje tempro e reggo a mio piacer gli alfetti 
Ne’ più severi petti > . 

Al placido girar, de' guardi miei. 

Già vaglion nulla o^poco . • • 

1 suoi strali, il mio foco. 

Minerva è che pretende* " c. ■ . 
Sovra il cor’ de’ mortali 

Temeraria usurpar le mie ragioni. * 

c . . 1 I ° 'A - s 

oe tanto u cor le preme 
Lo scorno ancor della perduta lite, ■ ^ * 

Di me non già, nè dell’Idèo pastore, 

Mai pfù giusta si lagni 
Di Giove silo che la formò men bella : 

Ed a turbar non venga ' 

Del mio figlio i trionfi’, ’ ' - t 

Le speranze d’Italia, il regno mio. -- ■ • 

(b'anibatisla pur dianzi 
De’ gran Filomarini...- Al chiaro nome 
Tutta Vulcan comprese 

Dell’ira e del vénk* Falla* cagione. . 

l'ra le callose mani 

Quella tenera man racchiude e stringe j 
Sconciamente sorride e della Diva ’ * 

L’ irate voci e gli sdegnosi affetti ** 

Interrompe, nel mezzo in questi delti ; ‘ 

4 * TT i 
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Placa, placa. Io sdegno, 

Venere bella, e rassoiena i lumi j 
die non pensano i Numi . „ 

Deir alla stirpe a ritardare il frullo 
Contro il vo^cr delPiminutìjbil Fato j 
Che troppo' a loro è grato . ? 

Del garzon generoso 
Propagar nella prole 

L’ indole eccelsa, il glorioso nome. / 

)I so ben io che da tant'anni e tanti 
Per -ornar della Gloria . -t» 

11 tempio luminoso 

Stanco la destra e P arte 

De suoi grandmavi a’ simulacri iutorno. 

* Vedi colui che, adorno 
Di bellicoso acciaio il petto e’I crino, 

Spira da quel metallo, ancorché fìnto. 

Un non so che di maestoso e grande ? 
Quegli è Tommaso al cui possente hracciO) 
Al cui 'senno, alla fede 
Ferdinando il suo Rege* 

E la forza e l’onore 

Deli’ armi sue tutta commette c crede. * 
Vedi l’altro che sembra 
Di polve e di sudor bagnato e tinto, 

E par che voglia ancora 
Vibrar feroce il sangninoso acciaio? 
Giambatista è colui, ' ' 

Che, seguitando ardito 
Del Quinto Carlo le felici insegne, 

Fe nel marzia! cimento 
Impallidir la fronte .* ■ 

Ai duro Belga e all’Affricano infido. 




Questi, che in un si inosti-a 
placido e seTero, 

E col dito sul labbro 
Par che imponga ad alcun silenzio e pace, 
Questi è colui che seppe 
Del popolo co(nmusso 
(rii empiti iirocili cd i confusi afTctti 
Col senno e col valore 
All* ossequio ridar del suo Signore. 

E, se veder poi brami 

L'eccelso giavanetlo » 

Per cui tant’ira entro il tuo sen s’accende, 

Volgiti a destra e mira 

L* immago sua sol terminata in parte. 

Oh quanto intorno a lei d’opra mi resta ! 

Quella che a lui vicino 
Donna reale il mio scalpello espresse. 
Vittoria ella è, che deirillustre sangue 
De’Caraccioli Eroi colme ha le vene, 

K nel materno seno 

Far gli spirti reali 

Pri me de’ suo» respin aure vitali. 

Ve’ con che dolce nodo - , 

Accoppiaron gli Dei 

Amore e maestà sul volto a lei. 

Questa al garzou gentile 
Fortunata compagna il del concede. 

Faran d’amore e fede • 

lor gli accesi con ; 


ouon 

La prole lor, rassomigliando agli avi, 

R/cmnirà le .SUI* nnlf'rni> cr\rhnf1#»_ 
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Benigno il del risponde * / 

Di Partenopc ai voli, e i Numi s ^ 

AfficUan desiosi 
Il felice imeneo. Che se P*J’* 

Pallade i dardi tuoi torse dal pelle 

Bell’ alto giovanelto, 

Fu pèrche d’ altro strale • • 

Più puro e più lucente 
Al.eJde U ferita, e non d» q»'' » 

Onde ogni uinano Cor per le s imp g 
Ecco la di mia mano 
(Ed accennb col dito 

Ove un rotto macigno ‘ 

A due quadrello aurate era soslcg ) 

^ armi già pronte : io le composi, e fur. . . 

Meco compagni all’ «r» » p 

Il Piacere, la Fe, l’Onor, la Pace. 

Quando il fanciullo audace 
Le saette ravvisa e i delti mteo e, 

Più da lui non attende j 

Ma rapido e veloce c’ Invola* 

L’ armi rapisce e al genitor s ^ 

Indi ratto sen vola 

Su le vinose falde '• '.fr-le 

Bel fertile Vescvo, e ’l doppio strale 
Bi Giainbatista e di ViUona m seno 
Senza contesa a riposar ne viene. 

■ Se fu <ara la piaga. 

Se fu dolce il velen de dardi suoi, 

Bella coppia gentil,- ditelo voi. 

Scese allor dalle sfere 
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Scese aiior uanc ^ . 

1 chiari a. celebrare alti sponsali 
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^ Urania c di Lieo l’scceso lìgiio^ 

D’ amaraco odoi'ato, adorno il crine, . ^ •’ 
Venere ancor dagP imp<^tini amplessi' . 
Dell’ ispido nnarito^ * ^ . 

Quanto, piu può veloce, 

Si sviluppa c si scioglie,' ' 

> E la gran 'pompa ad onorai ne viene. 

Della variata zona - ■ , - _ ‘ 

I suoi fianchi drscinge, ‘ ^ 

E i fortunati sposi . ‘ 

Con soavi ritorte annoda e sH'inge. *• ‘ 

Per ornar si bel giorno ' ^ ' 

Si scorda ed abbandona - v.. .V ^ 

Lìbelro ed Aganlppe - V . . 

ColPaonie sorelle il biondo Dio, 

E fra quelle divide 

De’ festivi apparati il peso e l’opra. 

•Una nel cavo bosso 

Spingendo ór aspro ed or soave il fiato, ^ 

Sui regolati fori 

Delle tremule dila il molo alterna, - 
Ed or larda, or veloce 
Uscir ne fa l’armoniosa voce* 

L'altra d’eburnea- cetra 
Con pettine so^ioro 
Scor/e Je fila c raddolcisce i corf* 

Questa, di lieve socco ornata il piede, 

Come scaltra e prndc^e 
1 costumi imils:;^kf delti altrui, ' 
Nell’umile favella \ 

^sponde ancor di su^virtude un raggio, 
è tpeUacoIa al volgo e sooola al saggio* 

' : 7 » 
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Quella'} d'alto coturno 
Traendo il peso in maestosa .scena} ■ 
Kappresenta e dipinge .. 

Sol gloriose imprese} eroici amori} 

E da fallaci oggetti > , 

Desta nell'altrui cor veraci alTeUi. 

E i dotti vati 'intanto 
Fanno dolce sonar su' labbri loro ^ 
Di Giambatista e dt Vittoria il nomo 
Con si leggiadro stile} ' , ^ , 

Che men soave canta) . 

Allor che si querela 
Del suo fato maligno} 

Sul confuso Meandro il bianco cigno. 


1G1 


EPITALÀMIO III. 


Scrktp in Napoli daW Autore nella prima 
9ua gioventù^ in occasione delle nozze degli 
eccellentissimi signori don Francesco Gabtaiii 
de' Duchi di Laurenzano^ e donna Giovanna^ 
SANiEVEinNo de"* Principi di Bisignanoy ««- 
»o 1723. 


v«sto grembo alla tirreria Dori 
La Yerde falda un nobil monte stende) 

Monte che da’ felici abitatori ' - 

Fugando ogni dolor nome ne prende: 

Questo al duro cullor de’ suoi sudori 
Sempre larga* mercè promette e rende) 

E nel cavato seno offre sul piano 

Comodo varco, al ^sseggier cumano.> ' > : 

li 

% 

Su la fronte di quello un marmo angusto 
Serba gli avanzi del Cantore altero , • ’ ‘ 

Di cui superba va Tómbra d’Augusto ■ - 

Forse non nien che del romano Impero; - * 

Da eui come si debba al verde arbusto 
La vite accompagnar s’ udì primièro : 

Poi del Ti oiano in più sonori carmi 

La fuga) la pietè) gli errori e l'anni. ' - 
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' Frondoso allòr che t’ infeconde cime 
Da folgore e da verno ha sempre illese, 
Sorge dappresso al tainulp sublime, 

E gli è dell' ombre sue largo è cortese. 
Scritto, che mollo in poche note espvijuc, 
Dell’urna a piè saggio scarpel distese. 
Perchè il curioso pcllegrin scoprisse 
Ov’ ei nacque, onde venne e ciò che scrisse. 

IV 

Mentre soletto un dì del colle aprico 
L’aure soavi a respirare io torno, 

E discaccialo ogni pensiec nemico 
Stanco lo sguardo alla gran tomba intorno, 
S’apre (mirabil vista!) il sasso anUro, - 
E accoglie ia sen dopo tanl’ anni A giorno j 
S’apre (chi ’l crederebbe ?) e inaspettata 
M’ offre del gran Canior l’ ogabra onorata. 

V. . 

In un candido manto era ravvolto ^ 
Che del piè, gli cadea sopra il cmahue > 
Severo il ciglio avea, pallido il volto, 
Crespa la fronte e coronato il crine. 

Da un lato della tomba era raccolto 
Gran volume di- pagine latine} ^ 

Dnir altro. In segno del suo vario sb'e, 
L’eroica tromba e la sampogna 
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Meraviglia c timor tosto nel {^tto 
Vennero ad assalir l'alma Smarrita : 

Una a mirar si venerato oggetto, 

L’altro a fuggir da tanto orror m’ invita.. 

Lungi dal sacro marmo il passo affretto,^ 

Ma volgo a lui la faccia sbigottita, 

Talché chiaro Cfl’ moti appar di fuore 
E Ja mia meraviglia e ’l mio timore. 

* ■ TU 

Tal di fero leon picciolo figlio 
Dubbioso sta negli africani lidi, 

S' avvien che ’l genitor vegga in periglio 
Fetito io mez!£0 a’ cacciatoi* mjmidi : 

Non sa se corra a insanguinar l’artiglio. 

Non sa se al corso la sua vita affidi, 

Da timor, da j^etade intanto oppresso. 

Non Salva il genitor, perde se stesso. 

, vili 

t 

Dove, dove, gridò, ’olgi le piante, 

Quel *S«^gio allor che i! mio tinaor comprese ; 
£ parlò con sì placido sembiante, 

Che ’l perduto valor tutto mi rese. 

Non soo io quel che tante volte e tante 
Df generoso ardir l’alma ti accese.^ 

Forse quel non sd tu cui le mie carte 
La rozzezza uatia tolseio in pane ? ^ 




J 


\ 


1 

1 


iOÌ ' É r i r i X à 


Perchè fuggi dà me? Men timoroso 
Odimi e rassicura i censi tuoi. 

Dal felice soggiorno, ov’ io riposo, . . 
Lieve cagion non "mi Conduce a voi. • • 
Vedrete in questo giorno avventuroso 
L^ahne accoppiar di due sublimi ‘Eroi, . .. 
Alme di cui* più belle - il sol Qon mira 
Ovunque il càrro suo ravvolge e gira. 


Francesco è ì’un che non adulto ancora 
Del bellicoso Dio si fe’ seguace: / . ; 

Fra ranni e l’ire avvezzò il petto, cd ora 
Tempra gli sdegni all’ amorosa, face : 

L’altra è Giovanna, a cui le gote infiora • * 
Del primo aprii la porpora vivace, « 

-Nel cui volto gentil, come in k>r trono., 

Amore e maestà congiunti sono.* ^ 

' ' ♦ 
XI 

11 chiaro suon dell’^imeneo felice * . - x 

Non sol del mondo in ogni parte arriva, * 

Ma fio la dove a’ vivi andar non lice • 

Se ne ragiona al pigro Lete in riva. ^ • * 

Oh qual gloria, oh qual frutto, a* voi predio® 
Ogni alma là della sua spoglia priva, 
Chiamando ognuna la sua stella ingrata 
Che a si bella stagioa non. 1’ ha serbata l , 


Tornar di nnove in questo di sospira 
L'antico a rivestir sembiante umano 
Qualunque gik su la canora lira, ’ 

Allqrcbè visse, esercitò là mano. 

Con quanta invidia il Vòstro fiato ammira 
L’ascreo, Tismaro cigno' ed il tebauo, ‘ ^ 
E quel che già con mille versi e mille' 

Fece nota fra voi l'ira d'Achille! • 

^ I xm 

* ^ 

Ah fosse ver che a1 variar degli anni 
Ritornassero l'ahne al suol natio. 

Pria la memoria de', passati aiTanni 
Deposla all'acque del profondo obblio ! 
Potrei Spiegando a più gran volo i vanni 
Di sì nobii soggetto ornarmi anch'io j 
Ila, giacche i uva II si bel desire ho in sen«' 
Vengo a destar le vostre Muse' almeno, j 

■ XÌT 

Attenda alme» de' fortunati amanti 
La vostra Musa a celebrar gli ardori. 

Canti di lor l'eccelsa siirpe, e canti 
Gli antichi pregi ed i novelli onori, " 
Raminenti pria de' lor grand' avi i vanti, 

I triregni, lo clamidi e gli allori j 

Poi delle- due bell' alme innamorate # • 

II valor, la helleaxs^ • reneslete. ... - 
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EPlTlLàUlè 
XV * 

4 

Bica di Itti le gloriose imprese 
Il magoaniino spirto, il cor guerriero, 
Onde si chiaro il nome suo «i rese 
Per l’italico cielo e per l’ibero j .• 

I cimenti, gli assalii e le difese, 

II volto, il ciglio or mansueto, or fiero, 
L’ anima* grande che procura e gode 
Più meritai: die conseguir la lode. 


Si studi io carte ad eternar di quella 
Che al gran talamo serba il cielo amico, 

11 sen, la guancia, l’ una e l’altra stella, 
or innocenti costumi, il cor pudico ; 

Narri quanta s’accresca ombra novella 
Per si doi'ido ramo tronco antico j 
Ramo da cui la pianta ,al cìel diletta 
Eccelsi frulli in «ua stagione aspetta 

xvn 

Nè spera invan. Quel fortunato giorno * 
Noti sarà lardo a ricondurvi il sole. 

In cui scherzare alla gran donna intorno 
Bella vedrete e numerosa prole j 
Del cui valor, delle cui gesta adorno 
11 Sebeto gentil, più che non suole, 
Tumido fra le sponde illustri e chiare 
Di gloria audik se non di flutti al mare. . 
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La Iromba mia che negbillosa giace . 
Prestarvi a si grand’uopo oggi vorreij 
Quella cb’ altro cantar non è capace 
Che nomi d’ Eroine e Semidei» 

Ma chi saria fra voi cotanto audace 
Che ardisse i labbri avvicinare a lei ? 

Solo a me trar da quella il suon fu dato j 
Koco in, essa sarebbe ogni altro fìtto. 

XIX 

Cosi la clava orribile si vide 
Già riportar di mille mostri il vantO) 
Finché la trasse il generoso Alcide 
Per le selve di Tebe c di Eriinantq } 

Ma poiché (colpa delle stelle infìde) 
Spogliò sul rogo il suo terrestre ammanto^ 
Quella che si terribile parea 
Rcsl^ vii peso alla pendice elea. 

XX 

Mentre a tai voci io riempir mi sento 
D’oiTòr insieme e di diletto il seno, 

E dubbio fra la tema e P ardimento 
Non temo aifatlo e non ardisco appieno. 
Mugghiò dall’antro un improvviso vento. 
Tuonò Giove a sinistra a ciel sereno,' 
Tremò l’alloro dalle cime al basso. 
Disparve l’ombra e si racchiuse il tasse; 
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IDILLIO EPITALASIICO 


d’Erato la lira 

4 Sensi d’amor m’ispira, . 

Se il tragico coturno oggi abbandóno, 
Melpomené, perdono. A tc. lo sai, ' -i' 
Tutti donai fin ora 

Sin dalla prima aurora ì giórni miei { 

Ma i reali imenei. 

Che io rispettoso velo 

Oggi ravvolti a celebrar m' affretto, 

Non soffrono T aspetto •* ^2 

Di procellose cure, 

Di lagrime, d’affanni e di STenture. 

Deh tu da lungi almeno 
.Assisti il tuo redei : son troppo avveczi 
Fra i lampi del tuo ciglio 
A infiammarsi d’ardire i mioi peosieri. | 
Ah de- tuoi sguardi alteri 
Se m’involi l’aiuto,- 

Sa non veggo il mio Nume, io son perduto 
Presso alla chiara foce 
Del lewndo Penco che adorna a gara . " 
Coi zefliri cultori 
D erbe sempre e di fiori • , . 
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Dei tessalo terren, reterno aprii®} 

Dall’ atterrar le belve 

Delle vicuie selve un giorno stanco 

dosava il molle fianco : e al mormorio 

Del fiume che con Tonde 

Del mar le sue confonde, 

E al vaneggiar che alletta 

D'una soave auretta, e all’ ombra amica 

D’un ospitale alloro 

11 giovane Peleo prendea ristoro t ■ f • 
Solitario ci non era, 

Benché la folta schiera ... . ’ 

De’ fidi suoi seguaci ‘ 

Rispettasse lontana il suo riposo : ' 

Che Amore insidioso, . ♦* ' 

Cercando il destro istante ‘ 

Di far quell’alma amante, e vendicarsi 
Del suo Nume sprezzato, , 

Lo segue occulto e gli sta sempre a lato* 
Mal tollera il superbo ^ * 

Che il giovanetto Eroe di Marte all’ uè 
Gli ozi posponga e le amorose paci : 

Che dagl’ impeti audaci \ 

Spinto del regio cor, con l’elmo in fron e 

Ora a sfidar s’esponga 

Dei Centauri i furori, ^ . n • 

Corra or sul Fasi a meritarsi allori. 

E fremea vergognoso 

Che altri potesse dir che non avesse 

Fra tante belle e tante 

Tutto il regno d’Àraore 

Beltà bastante ad knnodar quel «ore. 
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Quando su la vicina 
Tranquilla onda marina ecco da lungi 
Vaga schiera e lestiva, 

Ecco vede apparir. Scorrea r^ente 
Dell’ impero materno i salsi umori 
Per diporto iti quel dì Telide bella, 

Della divina Doli eicclsa figlia. 

Di lucida conchiglia 

Sedeva in grembo e del biforme arnieut* 
Due squamosi corsieri « 

P%egolalo da lei mordeano il freno. 

Dagli omeri e dal seno 
Sino al pie le sceudea ceruleo ammanto : 
Tra I fior,,. die il primo vanto 
Sun delle ondose valli, 

Fra le perle e i cornili 
Del crii! parte è raccolto : ' ; 

Inanellato e sciolto '* 

, P.irte s’increspa*, e l’annodato in fronte 
Cadente vcl ebe delle nevi alpine 
Col bel candor gareggia. 

Si solleva nel corso e a tergo ondeggia. 
Sul liquido elemento 
Fra cento Ninfe e cento 
T.al ne venia la bella Diva, e tulio. 
Mentre ella viene, il Nume suo risente. 
Si fa l’aria rideule. il tiel sfavilla 
D' indolito splendore : il mare istes.so, 
Che di tanta bellézza esult.i .ulorno, 
Dotto susurra e le biancheggia iiiloino. 

Bello è il veder di laute 
Svic vezzose seguaci 

2’ym. XXr. * 


113 


Z' V 




I 

% * 


-s 


— - 1-- 


■ ì 

\ 

/. 


V 


Digitized by Googli 


114/ TETI E TELEO 

GU allegri sclierzi. 1 docili delfini 
Quelle addcsi l'ano al inorso j 
Queste sfidansi al corso j i fiori invola 
Una alla sua compagna; una alPainica^ 

Ad altro oggetto intenta, 

k5pruzza d’onda improvvisa il volto, il seno 

Tulle cantari scherzando, 

Tulle scherzati cantando 

In concorde armonia. Fa il suon lontano 

T)elle b ucci ne torte 

J)e’ forieri Tritoni 

Banco tenore allo lor voci 5 e intanto 
A quel suono, a quel canto - 
T)agli antri e dalle sponde 
L"asco5a imitatrice eco risponde* ' 

' Ai tumulti festivi, 

Che già presso alle arene a Teli intorno 
Fan più l’aria sonar, Pcleo si volse; 

]ja vide -, istupidì. La vide Amore, 

Fd esclamò contento; 

Fcco del mio trionfo, ecco il momento. 

IVò il disse invai! j ma in fretta 
Elegge aurea saetta : 

Yola alla Dea sui ciglio j e quindi, acceso 

Della fiamma immortale 

D’uno sguardo di lei, scoccò lo strale. 

Alla vista gradita, 

Alla dolce ferita 
Chi può dir qual divenne 
Il sorpreso Pcleo ! Si sente in petto 
Meraviglia, rispello, 

Tenerezza, desio, timore e speme, 
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Tulli confusi insieme j e luUi esprime 
JJcl medesimo isfanlc ^ 

Negli alll, negli sguardi e nel sembianle. 

Non so nel gran momenlo 
Qiiai fosser gl’ improvvisi 
Nell’alma della Dea' moli primieri ; 

M,r il fren de’ suol pensieri 
Se in man d’Amore al par di lui non lassa} 
So die in allo cortese il guarda e passa. 

Alla materna reggia in gi embo all’ onde 
Pensosa ella ritorna : egli col guardo 
Fin che può l’ accompagna j e par che voglia 
Per le contese strade 
M over del mare a seguitarla il piede. 

Alla reai sua sede 

Alfio si volge a lardo passo ; e chiuso 

In solitaria -cella 

S’ invola agli occhi altrui ; 

Ila le cure d’atnor rcslan con lui. 

Il pargoletto Arciere, 

Fino intan’o di gloria, e Impa/iente 

Di pubblicar le sue vittorie, à volo 

Verso l’astro materno 

Per dirle a Citerea s’afTiétta; e a quanti 

Numi incontra per via narra i suoi vanti.' 

Da lungi appena egli la scopre ; e grida 
Da lungi ancor; Madre, ab di mirti e 1050, 
Bella madre, ah mi cingi : e al Collo intanto ; 
Delle tenere braccia 
Le fa caténa : in mille baci e mille 
Il suo piacer diffondo : 

Co' baci il dir coicronde ; un solo, istant» 

.. 
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Loco non serba : a vaneggiarle intorno 
Spesso' si scosta j e a ribaciarle spesso 
Or la mano, or la fronte ed or le gote 
Kivola in dolce errore 
l^nal ape in sul mattin di fiore in fiore. 

Da quel tronco parlar, da quei confusi 
Impeli di piacer Venere il vero 
Mal distinguer poteva, e impaziente 
Cominciava a sdegnarsi j allor che un vivo 
Nuovo splendor lo sdegno suo sospese j 
Splendore, onde la stella 
Della madre d’Amor parve più bella. 

Sovra lucida nube 
La germana di Giove, 

Della terra e del del l’antica figlia, . 

Temi venia. Le signoreggia in viso 
Maestosa bellezza : in bianca è avvolta 
£ luminosa spoglia 
Fin del piè sul confine ; 

Ha in man lo scettro, ha coronato il crine. 
Questa è la Dea da cui 
Già Pirra un dì del desolato apprese 
Sommerso mondo a riparare i danni. 

Della ragion, del giusto 

Questa è la Dea custode. A lei presente 

È quanto avvenne 3 e nel recesso oscur* 

Del nascosto deslin vede il futuro. 

Di lei fin dalle fasce 
Fu la divina Dori 

Sempre amica e compagna. Un sol disegna 
^nza lei non matura 3 
£ negli avversi < ne’ felici eventi. 
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Fr« le gioie e i peligli, 

Tulli con lei divide i suoi consigli. 

Ad inchinarsi al Nume 
Temuto in terra e venerato in cielo 
lloveano il piè la genitrice e il figlio ; 

Ma lor Temi prevenne, e, meco a Dori 
Affrettatevi^ disse : oggi Imeneo 
Di Teli e di Peleo 
Il nodo stringerà ; nodo che in cielo 
Già da secoli innanzi 
Si decretò. Tu de’ decreti eterni 
Ignaro esecutore, Amor, vibrasti 
Lo strai felice ; e tanto onor ti bastK 
Non più dimora : «al talamo reale 
Condur la sposa è nostro poso. In moto 
Tutte già son le sfere : andiamo. Al cenno 
Ubbidienti e lieti, t 

Occupa Citcrea di Temi al fianco 
La nuvolosa sede ; 

Amor spiega le penne e lor precede. 

Cosi fra stella e stella 

Scorre la nube e verso il mar declina. 

Giunta dove confina 

Con l’onda il ciel, questa nel sen diviso 
Le Dive accoglie : e l’ inquieto Arderò, 

Che in pace alcun non lassa, * 

Va turbando, ove passa 
Per quei soggiorni algosi, 

Ai muti abitatori i lor riposi. 

Della sua reggia augusta 

Fin su la soglia ad incontrar lor venne 

Dori che gli attendea. Lo stuol dell’ altre 
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Ma rine Dee fallo era seco ; c solo 
Telide non trovossi in quello stuolo. 

Cilerea ne rlcbiede r 
Volan le Ninfe ad affrettarla : alcuna 
Rinvenirla non sa j ma le ravvolte 
Recondite dimore 

Tanta cercò che la rinvenne Amore. 

Un 'breve istante sol veduto avea 
La Donzella immortai posar Peleo 
Su la tessala sponda a un lauro appresso ; 
E sempre in mente impresso 
Portò da quelP istante 

' Quel laurO) quella sponda e quel sembiante. 
Ella, che non intende 
A qual dolci legami 

LMia destinata il ciel, se stessa ammira: 
Non sa perchè s’aggira 
Cosi sola e pensosa, e che P invoglia 
Dalle compagne a separarsi tanto. 

Vuol sedursi col canto: ai voli usati 
Spinge la voce, e poi 
L’arresta in mezzo all’ intrapreso impegno. 
L'armonioso legno 

Tenta animar con dotta man ; ma lascia 

Presto immobili e muti 

(rii avvivati da lei tasti sonori. 

Ai pennelli, ai "olori 

Ricorre alfine j e d’un cristallo amico' 

Col consiglio fedel la propria imniago 
Intraprende a formar. Fu questa sola 
(E non senza de’ Fati allo disegno) 

L’opra in cui si fermò. L’opra a tal segno 
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Giunta era già^ che coiitendca col vero ; 

Quaudo Amor la rinveane, e alP altre Dive 
Tacilo la scoperse. Ei, che di tutto 
Sa far uso a suo prò, cheto e leggiero 
A lei s'appressa : a lei 
La bella immago inaspettato invola : 

E librato su Pali, 

Addio, Teli, le dice ; io parto e reco 
Al tuo sposo Pcleo pegno sì caro. 

Al furto, ai dtttj, al comparirle intorno 

Le tre DivCj improvvise 

Teli arrossi sorpresa, Amor ne rise. 

Ne rise Amore : e come , 

Suol ua nube che s'apre 

Uscir del sol rapido un raggio, o come ' 

Parte e giunge un pensier, vola c si trova 
Su le tessale arene. Attorno iatanlo 
Alla lieta e confusa 
Novella sposa, a dolce cura intese, 

L'ornan le Dive a prova. A lei compone 
(.Questa il vel, quella m1 manto 3 aure e maniglie» 
Una alle braccia, una al bel collo avvolge 
Prezioso monil. L' istessa Dori « 

rari tesori, onde son chiare 
L’ indiche rupi c 1’ eritree niarcjnme. 

Di propria man fa scintillarle il crine : 

Nè sì presto al suo fine 

La bell'opra giungea j ma già I celesti 

(ieni ministri aveano al gran tragitto 

Tutto apprestato : il radunalo stuolo 

(ria degli Dei maggiori 

La partenza aflreliavu j onde a gran pena 
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Dall’ amorosa "* * 

Che pregio aggiunge alla bella con l’arlCj 
Si stacca alfin T indila schiera e parte. 

Ozioso in Tessaglia ' •* * . 

Non era intanto stato. * * • " 

Il precursore alato*. Ecco Ai Teli 

(Dice giunto a Peleo) la vera immago g 
Espressa di sua man. Fra pochi istanti 
Qui tua sposa verrà. Con tal novella,* 

Con dono tale olP inquieto, al vivo 

Ardor che gii» lo strugge 

Gli aggiunge in sen novelle fiamme e fugge* 

Del nuvoloso Olimpo, ** 

Del Pelio ombroso, e di Larissa e Pindo 
I.e contrade trascorre. Eccita o chiama 
Tutte ai grandi imenei 
Le agresti Deità. Corrono a schiere 
1 Fauni, gli Egipani, 

I Satiri, i Silvani : il crin stillanti 
Le Naiadi all’ invito i 

Sorgon da’ fonti lor : gli alpestri all^crghi 
Lascian le Oreadi 5 c le natie cortecce ' 

Le Driadi e le Napee. Tutto respira, 

Trullo gioia ed amor j tutto risuona 
D’ applausi e voti 5 e fra il rumor di questa 
Allegrezza festiva 
Senlesi replicar : la Sposa arriva; 

Venne : e quai fut de’ fortunati amanti 
L* alme, i cori, i sembianti 
AI nuovo incontro; ove il mio stil credesti . 
Abile a riferir come conviensi, 

Temerario sarei : chi amò k> pensi. - 
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. Ognun .la Coppia elellar 
Ad anìmirar s' affreKa, 

5^ affretta ad onorar. L'un l’altro preme : 
Questo a quello gli addita ^ in lui chi ti'ova 
11 arte ed Amor: chi riconosce in lei 

* f * / 

Pallade e Citerea. Mentre di tànte 
Benché 'sommesse e rispettose voci 
Pormasj il suon^ che s’ode 
Se agitate dal vento in vasta selva 
Romoreggian le foglie j ecco dalPaltO) 

Da insolito .hnlen precorso, un tuono 
A sinistra rimbomba. 11 ciel diviso 
Scopre il fulgor delle rotanti sfere j 
E per l'aria che intorno 
Di nuovi raggi a quel fulgor s’ accende 
Il Re de’ Numi in maestà discende. 

Muto ogni labbro ; immoti 
Hestan su l’ali i venti j c cheta ogni onda j 
Non si scuote una fronda 5 
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Non si ascolta un respiro ; e in mezzo a questori* 
Silenzio iiuivcrsal, ne’ fidi Amanti, ” u 


Che in ciel le luci han fisse ; 

Giove il guardo fermò, sorrise e disse : 
Giinisc il gran dì segnato 


Ne’ volumi del Fato. Oggi di nuovo 
Due celesti sorgenti 
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(>onfonderan le insieme 

filò confuse ailrc volle onde immortali. 


« 


a se stesse eguali 


Sempre a prò scorreranno 
Della presente e delle età future 
Benefiche, tranquillo, illustri e pure. 




Olgitized by Google 


122 TE TI E PELEO 

Strìngi il nodo felice} 

È già tempo, Imeneo. L'Amor, la Fede, 
La Concordia, il Piacer rendano a gara 
Fra lieti oggelll i giorni lor ridenti. ' 
Tu, de’ plosperi eventi 
Bispensatrice Dea, veglia, ma priva 
Delle incostanze ine, lor sempre accanto. 
K tu. Venere, intanto 
Di feconde scintille • 

Spargi il talamo augusto e nasca Achille. 
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-A.JM) 1 Ì 05 tu, die di Pcneo sul margine 
Ardesti aucur una teiTeiia vergine 
Che per fuggirti si converse in arbore, 

E fu soggetto del tuo cauto flebile, 

Or desta in me coll'armonia medesima, 

Che scorse allor per la dorata cetera, 

. Poter divino onde a cantar sia valido * 
La vaga figlia del fenicio Agenore, 

La bella Europa, il di cui volto nobile 
In terra trasse il regnator dell’etere 
Con piè bovino il verde suolo a premere. 
Uscite voi dalle fontane prossime, * 

Umide il crine e il volto, o vaghe Naiadi } 
Lasciate i duri monti, alpestri ()readi, 

E voi le selve, o boscherecce Dtìadi ; 

Tutte venite ad ascoltarmi, c vadano 
Sol da noi lungi gl' insuieiiti Satiri, 

Perchè non vo’ che colla loro audacia 
La Vostra quiete ed il mio canto turbino. 
Cuaidiam pu ò che gli altri Dei uor «dauao : 
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Che, se le vostre voci a Giove glungonoj 
Et negherà che il suo figliuolo A polline 
Aiuto presti all’ impotente spirito, 

Perdi’ ei non vuol che i furti suol si cantino. 

Era d’ Europa quell’ età più jflorida. 

Che corre di tre lustri appena il termine, 
Grata negli atti c nel parlar piacevole. 

Su la spaziosa fronte in gemme lucide 
De' suoi dorati crini altri s’ annodano, 

Altri cadendo poi disciolli e liberi, 

A guisa d’onda nel cader s’increspano, 

S' iiinalzan spesso e lentamente tremano 
Al dolce assalto di lascivo zefilro. 

Due nere luci, sovra cui s’ inarcano 
Nere le ciglia ancora e sottilissime, 

Nel lento molo e negli sguardi accolgono 
Tutta la forza ed il piacer di Venere. 

Piene ha le guance, ove a vicenda sparsero 
Ea rosa e il giglio il lor colore amabile, 

E dal naso gentil poi si dividono. 

Ee labbra sparse di nativa porpora, 

Che lorrebbero il pregio al tirio murice, 

Talor minuti e spessi denti scoprono 
Che setnbran falli di pulito avorio ; 

AI a cosi ben disposti e con tal ordine, 

Che non mancan fra loro e non eccedono. 
Tondo, sottile e di alabastro lucido 
Rassembra il cullo che davanti termina 
Nel bianco petto rilevalo e mobile, 

Il qual si mostra del color medesimo 
(^be dall’alto Appennin le nevi rendono, 
(Quando cadendo il sol dentro l’Oceano 
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or incerti raggi d’ un rossor le tingono, 

Che il soverchio candore avviva e modera. 
Angusta è la cintura e larghi gli omeri, 
Picciolo il piò, la man lunghetta e tenera ; 

E nel gentile aspetto unite albergano 
In dolce nodo maestade e grazia. 

Tal fu la bella Europa, e oh quanti n’ ebbcr 
Piagato il seno e negli sguardi fervidi 
Mostrare iiivan 1’ immenso ardor tentarono ! 
Ella intender non cura 5 anzi più rigida 
Diviene ognor, perchè i .suoi fati prosperi 
Al divino ainalor pura la serbano. 

Così, fuggendo amor, la mente e l'animo 
Pasceva Europa di piacer più semplice. 

Godca mirar del mar l’aspetto vario, 
Allorché d’ira pieni e borea ed Africo 
Con egiial furia oppostamente pugnano, 

E i salsi flutti fra di lor s' incalzano 5 
E quinvli Ponde all’ incontrar si rompono, 

E biancheggiando ^sino al ciclo ascendono; 

I cavi scogli ripercossi gemono, 

E la candida spuma addietro gettano. 

Sul lido intanto le cornacchie garrule 
Battono l’ ali, e colle ginla querule 
Tentan vincer del mare il vasto strepilo. 

E, allor che dalle grotte oscure ed umide 
liscia la notte sovra il carro tacilo 
Traendo seco la triforme Cintia, 

Godea mirar nell’ onde il lume tremulo 
Vaiiai'c i rnoti al vaiiar di zeffiro, 

E col del di chiarezza il niar contendere. 

Ala quando poi tutto tranquillo e placida 
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Nel suo Ulto giaceva il mar volubile, 

£ stanco il sol di stare in grentbo a Tetide, 

« Chiaro sorgca dalle maremme d*' India, 

Lieta scenilea colle compagne vergini 
Del salso mar su rarenuso maigine; 

E qual d’Eiirota per le ripe Quride, 

0 pur di Cinto sovra il giogo csercilà 
Diana i balli fra le amiche Oreadi, 

E di bellezza ogni altra Ninfa supera ; 

Tal fra l'altre apparia la vaga giovane. 

Colle reli lalor turbando andavano 

1 lor dolci segreti a' pesci mutoli, Vk, 

Che, mentre a schiere e senza tema guizzano, 
L'avida rete all’ improvviso incontrano j 
On.l’ altri tosto ver gli scogli fnggono 

Ove han lor tane ^ altri veloci e trepidi 
Fra l’alga verde per timor s'appiattano;. 

Altri vorrian fuggir, ma sì l’ intricano 
Gl’ingiusti lacci e il lor timor, che restano 
Felice preda delle Ninfe candide. 

Talora insieme glan là dove un circolo 
Furin.in gli scogli, e nel lor mezzo chiudono 
Il inai' che per entrarvi ha piccioL adito ; 

E quinci e quindi colle fronti gemine 
Due rupi ardile contra il del s’ innalzano, 
Sotto di cui Fonde tranquille tacciono. 

Gli alberi poi che sovra lor verdeggiano^ 
f’osi spesse le braccia in fuori sporgono. 

Che a Febo e all’ altrui vista il corso niegano, 
E il chiuso mar di sacro orrore ammantano. 
Vivi sedili, che giammai non tennero 
hk, stanca uave a se legato il canape, 
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Son sparsi iotoruo : or qui le Ninfe posano 
Quando a purgar le caste membra vengono. ' 
L’eccelsa reggia del Signor fenicio ^ > 

Sta sopra un colle che nel prato termina 
D’erbe coperto verdeggianti e tenere , 

E di soavi fior distinto e, vario. ^ * 

Ma dove il piano al salso mar si approssima, 
Le vérdi erbette cd i fioretti mancano, 

Ed a quelli succede arena sterile, 

Su cui 1’ irata sferz.a i Uniti . stendono.' 

Or quivi all’ombra de’ salubri’ platani, ’ 

Che tutto' il prato ameno intorno cingono, 
Spesso* venia colle compagne amabili 
Del sommo Giove la futura coniuge, 

Dolce scherzando i molli fiori a cogliere. 

Giove dall" alto giogo inaccessibile 

Yolse del sommo Olimpo un dì fra gli uomini 

L’eterno sguardo che ci guida e modera. 

La mira a sorte, e gli aniurosi stimoli 
Sente nel core, onde insensato è stupido 
In lei si affissa ^ e se pur tenta volgere 
Le luci altrove, esse yeloci e libere 
Conira sua voglia al caro oggetto tornano 
Sempre più desiose : e in brieve spazio 
Tanto s’accrebbe l’amoroso incendio, 

Che troppo a tollerare era difficile j 
Onde, deposto lo stridente fulmine, 

Dal ciel discende involto in bianca nuvola 
Sopra r ameno prato, ed invisibile ' '' ' 

Vede dappresso la felice giovane. 

E già scordato dell’ambrosia e nettare, 

Le piime cure il suO pensici' non muovono j' 
Jow. XX r** . y V .. 
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^la sol dcDiro' di se discorre e medila, 

Qual sia la strada più spedila e facile 
Per ingannar la giovinetta semplice. 

Mirò dal colle alla marina scendere 
Il regio armento agli odorali pascoli, 

/Onde tosto pensò novella astuzia. 

Prende di loro la fallace immagine, » 

Indi .fra gli altri si confonde e mescola. * 
La bianca pelle vincecia le candide , 

Nevi, non presse ancor da alcun vestigio. 
i)i veggon sopra al pingue collo i muscoli j 
La pagliólaia, che dai mento agli omeri 
Larga si spiega e nel ginocchio termina,' 
Mentr'ei cammina si dibatte ed- agita. 
Picciolo è il capo e son le corna piccole, 
Ch’ambo con egual norma alfin s’incurvano, 
E paioli gemme trasparenti e lucide. 

Per man formale d’ un esperto ertefice. 
Placida è la sua fronte, c l’occhio è placido. 
In cui, come in lor sede, ancora albergano 
La prima macstate e il primo imperio. 

Le man,' mii)istr« del triadico fuliiiinc, 

In unghia' bipartite il suolo or fendono. ' 
Crudele Amw, chi jxitri mai resistere 
Al tuo voler, se il regnalor degli uomini ' 
Ebbe pél* te sì strana forma a prendere? 

A’ lento pa.sso va l’auia’nle cupido 
Là dove in mezzo alle donzelle line 
8tava la prole del fenicio Agnnne. 

Ammira Europa" il bel torci, ma timiila, 
Pendi’ egli sia si mansueto e facile, 

Al reira i passi mentre quei si approjsim.!. 
(ìriove s«ii duole, c più modesto cd umile 
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A lei si mostra, ond^ella ardisce porgere 
Alla candida bocca i fiori teneri ^ 
lodi palpa piò arditaci! petto morbido, 
L'aperta fronte e le narici tumide». ^ 

Lieto è-r.aroaote, e nella man d'avorio 
Gode.talor. gli ardenti baci imprimere. ’■ 
S’incurva a terra, c la donzella* incauta, 

Cui non è. nolo chi nel toro insidia, •. ^ 
11 dorso preme all' amator famelico. * r- 
Ei lento sorge, o volge^ i passi subito ; 

Al lido estremo dove l’onda mormora. V. 

Ma le compagne della ^ liria vergine. 

Che a lei dappresso lietamente danzano 
Al dolce suon«di canzonette é frottole, . • 
Come in trionfo la lor donna , si eguoiìo, 

E di novelli fior tutta la spargono. 

Ella ride e sovente il toro stimola ; 

I di cui piè, che cosi pigri appaiono, . 

Nelle prim'onde le vestigla impi*imono : 

Indi tanto nel mare ì passi s tendo uu, 

Che alfin sotto di lor le arene raancaqp: 

Ond' ei nuotando più spedilo ed agile 
Fende col petto jl molle seno a Tetide, 

E col moto de’ piedi il corso accelera. 

Altro non sa la giovinetta misera 

Che alzare i piedi e Je ginocchia stringere, 

E la variata veste in su raccogliere, 
r reno non ha con cui lo volga o regoli, v 
Nè, se l’ avesse, a ciò saria valevole, . 

Che appena può se stessa al coi>n) reggere. 

Or chi potrà senza lagnarsi e piangere 
Narrar d’Europa i dolorosi gemiti. 

‘ - ' 0 * 
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Le inesle Toci e le cadenti lagrime 
Ch' avrian fatta pietosa anche una selice ? 
Si volge al lidO) e le compagne vergini 
Tutte per nome appella^ acciò l'aiutino. 
Plangon esse accennando 'e le rispondono) 
Ma d’ aiutarla alcuna via non trovano. 
Or, mentre corre Giove ardilo e rapidoj 
Dalla vista d'Europa i lidi fuggono j 
Onde s’ lidio con questi accenti flebili 
La mesta donna il suo dolor diffondere : 
All ! chi m’aita a volgere 
Al lido il toro indomito? 

Chi mi soccorre ? Ah barbaro 
Destino, ah stelle perfide! -r 

Compagne amabili, portate celeri 
Il mesto annunzio al vecchio Agenore, 
Acciò possa soccorrere 
Europa lagrimevole ; 

Se no, dovrii*poi piangere 
L'ultima sua disgrazia. 

Ma, mentre piango e smanio,' 

Il toro più s’accelera, 

E agli occhi mici s'ascondono 
1 colli di Fenicia. 

Già parmi veder sorgere ’ . • 

Fuor dell’ondoso Oceano 
Marine fere oVribili 
-Xhe il crudo dente immergano 
Nelle innocenti viscere. - ^ 

Ni vi sarà chi celebri <-* 

Al freddo 'mio cadavere 
Le dolorose esequie, * 
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Nc chi d’unguento o balsamo 
Sparga le meste ceneri j 
M a d’ una fera indomita 
11 ventre abbominevole 
' Mi servirà di tiiiniilo. '* 

Almen mie voci udissero 
Cadmo, Fenice o Cilice, 

Che pronti accorrerebbero, 

Pria che vedermi giungere 
In questa età si giovano 
A sì funesto termi ne, _ 

Ma tu, toro implacabile, 

Dove ti fa trascorrere * 

La tua soverchia audacia ? 

Non troverai gih i teneri 
Ed odorati pascoli '' 

Che il corpo tuo nutriscano, 

Nè i ruscellelli limpidi 
Che la tua sete ammorzino. 

Ahimè che i fluiti girano, ' . •» 

Le forze già mi mancano ! 

Torbida patria, 

Vedova reggia, 

"Misero Agenore, 

Ahi madre infelicissima, 

Soccorso, aita ! E i dolorosi spiriti 
Per la troppa mestizia si confusero 
Talché i moti e de voci in uri mancarono^ 
E nell’ onde c'adea j ma la sostennero 
L’ umide figlie, del mariuo Nereo, 

Che per udire i suoi lamenti corsero. 
Poiché riuveune, .come pietra immobile 
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Parsa saria, ma ì venticelli e Inaura 
Talor la chioma e il sottil velo scuotono, 
Come viola è il volto esanimile e pallido j 
Non batton le. palpebre, e gli occhi tumidi 
Dal grave pianto stanno immoti e stupidi, 

E per la tema che l’ affligge ed occupa. 

Con spesso e grave moto il cor le palpito. 
Venere intanto, che de* cari sudditi 
Su la bassa Amafunta e 1* ai|o^ Idaiio 
Avea libate le amorose vittime, « 

Lieta sedendo nella conca eterea, 

Col suo corso fcndca le nubi -e l’aere: 

Mirò di Giovc^la fallace immagine j 
Il riconobbe, e le amorose insidie,^ 

Ch*ei terfe aveva alia doneella semplice, 

Al pensicr di Ciprigna aperte apparvero. . 
Onde fe tosto le colombe rapide ' ‘ ^ 

Vicino al mar presso ad Europa scendere 
Cogli Amorini e i pargoletti Geni . 

Che la sicgudn per tutto c l’ accompagnano. 
Al^suo venir le trattenute lagrime. 

Cui soverchio timor chimléva l'esito, 
Disciolse Europa, e in volto umile e supplici 
Tcndea le mani all’alma 'Dea di Pafia. 

Come faHciiil che dal suo padre rigido 
Con dura sferza si senti percuotere, 

E pur ritenne i dolorosi gemiti 

Per tema d’irritario a maggior strazio; 

Ma se poi mira la sua madre giungere, 
Comincia allor direttamente a piaijgere. 

Quasi voglia narrar la 'sua disgrazia, 

L a lei co’ suoi aingtdti aito chiedere ; 
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Tul era Europa e già le stanche umili 
Calde preghiere sue volea disciogliere j 
Ma' la prevenne la cortese Venere. i 

Serena, o bella Vergine} 

Ornai le luci torbide} ' 

Cile teco è Cilerea, 

La vaga Dea clic cogli Sguardi tempera 
'Il del} le fere e gli iiomini. 

L'agiiator del, fulmine 
Solca per té l’Oceano 
Sotto bovine' spoglie. * 

Tu, sua futura moglie} apprendi a reg g ere 
Si nobii sorte e prospera. 

A le per lui non possono 
1 venti e l’ondc nuocere. 

Va pur sicura e lieta. 

Ch’avrai di Creta antica or or nell’isola 
Seco comune il talamo. 

Da le suo nome iraere 
La piu gloiiosa e nubile 
Parte vedrcra del mondo, 

E dal tuo SCO- fecondo alta' progenie 
D’ilius'tri Regi sorgere. 

Ormai tutte se n’escano 
Le Dei là inaritliinc 
Fuor delle placid’onde, 

Ecl alle sponde della terra prossima 
La beila Europa sieguano. 

Disse : e tosto sparì col carro lubrico. 
Pari a’ venti leggieri e al sonno simile. 

Ma la donzella, ch’era stata attonita 
A' rimirar quello splendore iasolito. 
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x:e. dichiaria ;?»1 padre di voleré/abbrac- 

la religione-dé’Cr^stiani per divenire spo- * . 

Eudoro, Irresoluzion di Demodqco. Giunge 

‘ . ! / . 

V dell’ arrivo di Jerocle in Apaia; A sta rie ' 

^ . * jT "• • 

e'Eudoro, ed è vinto dall’ Arselo de’ santi 
LDemodoco consente a dar figlia ad £u» 
»^er evitare le persecuzioni jò\ Jeioclè. Ce- 
di Cóstui/Cèneo de’ Grismni ih Arcadia. 

:ld* accusa Eudoro presso^ ioclcziano. Ci- 
KQ e Deqiudoco** partono jptr ^Lacédemone. 

/ .. 


*ià il sacerdote d’iOmerò una ii- 

(e ofierivà^-^aFsola che dall’ onde 
• * ^ ♦ * * 

. Salutava egli 'astro la: cui 
iscliiàra .*i pa^i del viaggiatore , 
ìcandò d’ una mano la terra ru- 
t. Il n ' 
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gladosa , disponeyasi ,'a. lasciare 

'eli ^astcne. ’ Quando Cimbdoce 

di tenia e d’ amore innanzi j 

^••si jjresenta^ Gettasi ella lieHe s 

Nbraccia. Demodoco ayca facilm 

vinata la ragion del tnrbamcnt 

' Qominciava ad esser* afflitta da 

tessa delle Muse. Ma ancor noi 

> • 

do che* il figliuol'di Lastene 
questo amore *, cerca di porg 
moildce qualche, conforto. 

. ,, Mia figlia , ei le dice > qual 
-ti percosse? Tu piangt., tu 
non dovria conoscere che il riso 
nocenti ? Qual; segi’Cta pena si 
' mai introdotta nel tuo seno ? 
càrai facciam ricorso all’ are 
’ mi preserva tori , jalla .compa 
‘"saggi che rende all’. al ma la "si 
• ‘.tranquillità. Il tempio di Giunc 
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^ volumi a baj. ^ 1’ uno j i primi 24 ® 
# conterranno le opere Drammatiche ^ 
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Le intere Opere sono divise in 36 ® 


ognuno de’ quali sarà adorno di d'uc ^ 
incisioni analoghe*, ne’.dodici succt»- ^ 
sivi saranno rìpartite tutte le altre ® 
opere , tanto in px'osa che in versi. 


Ai primi 500 Associati verranno ri- g 
lasciati in DONO li ultimi sei volu- ^ 


C mi , (][uali saranno distribuiti uno in ® 
^ ogni cinque volumi pagati. ® 
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Stokia Romana. Tomo XL. 
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@ Storia Antica. Tomo XV* 

@ Storia degli Imperatobi.To. XVIll.® 
® Scuola delle Fanciulle* To.XXJlV.^jf 
A Opere piacevolj. Tomo XX. ^ 

Specchio Geografico ^'sewndaJEdi- ^ 
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zione ) Fascio. XVUL lett. B* 


Storia Ecclesiastica Fascio. XVll. ^ 
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l Martiri di Chateaubriand F asc:ViI!. @ 
Vecchio E nuovoTestambnto.T.XV» ® 
Goldoni. Commedie, Tom. HI. 
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Le associazioni si ricevqpp dall’agen- ^ 
te distributore , dn v^ del Quartiere ^ 
presso il Monte di Pielà N.*26 ,c dai g 
distributori del piccolo Manifesto. . ^ 
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